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A ricordo 
dell'Unità 

dei 150 
d'Italia. 

anm 

"][ feltrini caduti nelle patrie 

Antonio Vecellio 

La ricorrenza succitata merita una 
segnalazione anche su questa rir:ista. E non 
tanto per le numerose celebrazioni che le 
comunità locali, in particolari comuni e 
associazioni di r:olontariato, hanno posto in 
essere con successo e varietà celebratfre, 
dimostrando che, nonostante tutto, il senso 
di appartenenza degli italiani ad un ideale 
e concreto stato nazionale è ancora L'll'O. 

Non tanto, all'opposto, per il fragoroso 
silenzio, sconfinante con l'omertà o comun­
que all'insegna di un approccio puramente 
rituale che ha pure caratterizzato alcuni 
(pochi per la verità) amministratori leghi­
sti, succubi, al pari dei comunisti e dei 
democristiani degli anni cinquanta, agli 
ordini dei loro capi. Questa ricorrenza meri­
ta invece, per motivi esclusiramente cultura­
li, di essere ricordata in se stessa e nulla 
sembra migliore che il farla con le parole 

di Antonio l'ecellio, in premessa m sum 
articoli sui "Feltrini caduti nelle patrie bat­
taglie". Questo scritto, doppiamente simboli­
co, non solo per il 1.50° dell"Unità d'Italia 
ma anche per il I centenario della .ma mor­
te, non è solo un inno all'amor di patria. 
quale sentimento unii:ersale, ma un munito 
per noi oggi che, offuscati da piccoli e 
grandi pregiudizi ideologici. da schemi 
riduttivi di propaganda politica e da egoi­
smi di parte o di clientela, arrfriamo a rin­
negare tale sentimento, o quanto meno a 
ridurlo o a rimuoi·erlo. E queste parole del 
Vecellio risaltano tanto più nobili e indi­
scusse, se pensiamo che egli e tanti altri 
italiani si sentirono esclusi, traditi e umilia­
ti dall'epilogo laicista della vicenda risorgi­
mentale. Ma "amor patriae omnia vinciti" 
Non si può dire che anche a Feltre oggi sia 
sempre così. 

(gmdm) 



E una par;ma lll'llissima di storia eilla­
clinu, anzi cli storia patria, la marmort>a 
1s<·nz1orw , otata all'unanimità dal Consi­
glio comunall' cli Fl'hrl', 1wlla seduta del 
XXIX agosto 1966, e murata nell'interco­
lunnio sinistro clt'lla Porta Panfilo Castaldi. 
Non si rih·gge mai senza provare un senso 
cli t•moziont> profonda, pt>rehé ricorda 
Feltrini ,·acluti nl'lle patrie hallaglie dal 
lB-18 al lBC>l. 

E la St'guentl': 
A/\'IECEl.1 GlliSEl'l'E / CAHAZZAI VITI'ORE / 

FANTl:"iEI. Pit:rno / CAs.-;oL PIF.TRO / SEMIRA 

!-Al.mlO!'\E / Z:\:'il'HTfEI.LI ANGELO / MERZZAN 

NICOi.O' / l'ER I.:\ PATRIA �IOHTI / COMBATTEN­

DO / I!'\ \'E!'ffZI:\ �IOZZANO GAF.TA / IL COMU­

NALE CONSIGLIO / IL XXIX AGOSTO 

MDCCCLXVI / DECRETAVA. 

( ... ) Non c'imprimiamo mai abbastanza 
nel cuore e nella mente le persone che si 
amano e che si ammirano. Vorremmo che 
ci aleggiassero dinanzi nell'alto che conce­
piscono, che svolgono, che compiono le 
azioni generose, ornle passano nella memo­
ria dei posteri. Ci contenteremmo dello 
scultorio lac-onismo che sul sepolcro di 
Antonio Canova ne compendia i fasti nel 
tempio cli Possagno, hic Canova, se non ci 
restassero i miracoli del suo scalpello e i 
diligenti \'olumi cui sono confidate le 
vil'ende, gli studi, i trionfi e sia le lettere 
artistiche e familiari di lui? Vorremmo 
insomma l'he se la epigrafia ha fallo il suo 
du\'ere per bene sui feltrini caduti, lo 
dowsst• farl' pur anl'o la biografia. 

E se questo t> il desiderio che pro\'iamo 
noi, noi d1e alla fin fine abbiamo o poco o 
troppo \'Ìssuto nel loro ambiente, che c1 
sentiamo ancora echeggiare nell'anima il 
fischio dei proiettili che li percossero a 
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morte, l'he mietiamo clirellanwntt> o indiret­
tamente il frullo ciel loro sangue, non lo 
sarà poi cli coloro l'he questo tt'mpo chia­
meranno antico, che non hanno gli aiuti 
che abbiamo noi per evocart> nt>lla loro 
granclrzza le immagini dei feltrini caduti 
nelle patrie hallaglie e che si dovrebbero 
arrestare dinanzi all'umile lapide, inl'erti t' 
insoclclisfalli, come ci arrestiamo noi dinan­
zi ai nomi degli antichi guerrit'ri feltrini, cli 
cui le cronache si spacciarono dicendo che 
soffrirono, che comballerono, che spirarono 
per la terra natale. 

Perciò credo che farebbero commende­
vole opera coloro che togliessero a racco­
gliere le notizie riguardanti i selle magna­
nimi giovani ricordati dalla surriferita iscri­
zione. Lo so, la patria domanda più fatti 
che parole, ma quando i fatti sono avvenu­
ti le parole li hanno da porre in rilievo. 
( ... ) Se gli antiche feltrini avessero sempre 
amorevolmente confidato i loro fasti alla 
storia, la storia sarebbe assai più sfolgoran­
te che non lo sia. Non dovrebbe essere dif­
ficile tradurre degnamente questo pensiero 
in effello. Dopo tutto siamo conterranei e 
contemporanei dei feltrini caduti nelle 
patrie ballaglie e se concorsero molte cir­
costanze a disperdere le memorie che li 
riguardano, vivono ancora i forti che com­
ballerono al loro fianco; vivono ancora le 
loro famiglie che ne conservano, come 
tesoro, gli oggetti che ne appartennero. 

È fonte di suprema dolcezza indagare 
le memone della patria grandezza, [e chi 
lo fa] potrà dire pur anco di aver fatto uno 
studio eminentemente educativo, perché 
non v'ha scuola che educhi quanto 
l'esempio. 



Il cibo nell'ospedale di Feltre 
nella seconda 1netà 
del Novecento 

Gian1nario Dal Molin 

La cucina dietetica: 
preliminari storici 

Fino alla prima metà degli anni 
settanta i sistemi di cottura e distri­
buzione erano in tutto e per tutto 
analoghi a quelli dei tradizionali 
istituti assistenziali (collegi, orfano­
trofi, ospizi di mendicità, ecc.) 
basati sul semplice trasporto del 
cibo in capienti pignatte e vassoi 
dalla cucina al reparto dove 
l'infermiere somministrava diretta­
mente il cibo, in maniera assai 
approssimativa, al singolo malato in 
attesa. Per gli allettati i piatti veni­
vano posati sul comodino o su di 
un rustico supporto in legno, men­
tre per gli altri erano serviti sul 
grande tavolo che stava al centro di 
ogni camerone. Ma il tavolo rimane­
va comunque disadorno e privo dei 
tradizionali conforti propri di una 
mensa imbandita, con sedie aggiu­
state o trasferite dai singoli posti 
letto. Ciò non conferiva all'assunzio­
ne del cibo il rango di un rito 
comunitario, ma piuttosto la confer­
ma di una forzata coesistenza col-

lettiva, come avveniva del resto con 
i letti che nelle '"coree" potevano 
essere anche 15 o 20, a seconda 
delle necessità. 
La prima dieta ospedaliera struttu­
rata nell'ospedale di Feltre di cui 
ho trovato traccia risale al 25 aprile 
1968 e trattasi di una "dieta ordi-. . . ,, nana m corsia comune . 

Un menu di base, valido per tut­
ta la settimana, era quello della 
colazione al mattino con 300 gram­
mi di caffelatte (o a richiesta solo 
latte) e pane a volontà, e della 
cena. In essa, a richiesta, erano 
disponibili una razione di verdura 
con 40 g di pasta (o 30 di riso) o 
una minestrina di brodo con 30 g. 
di pasta o un quarto di litro di caf­
felatte. Per ogni pasto di mezzogior­
no e sera era pure prevista una 
razione di 150 g di frutta, di 150 g 
di verdura cotta o cruda e di 150 g 
di vino (un sestilitro). 

Alle 10 veniva inoltre servito un 
caffelatte (o latte); alle 16 del 
pomengg10 un tè ( o una tazza di 
latte). 
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- Lt1111•1lì a pranzo: mitll'stra cli \'erclura con 
2;, g cli riso ml una mint'strinu in brodo 
con :m g di riso o pasta in bianco di 
100 p:: 
l IO I! cli sprzzatino cli vill'llo o 120 g di 
manzo lt·sso o 220 cli pollo lesso o 140 p: 
di \'itrllo lt•sso o 90 grammi cli carrw tri­
tata ai frrri o 100 g cli pulpelle al sugo o 
un t•llo cli fonnap:gio: 
I 50 j!ntmmi cli Vt'rdura colla o lessa o 
purè• di patate. 

- I .mlt'cll a c·t•na: I 00 g di fonnaggio o 50 
p:rammi cli insal'cati o 110 g cli carne 
lt•:--sa. 

- Martt·cll a pranzo: 70 g cli risolto cli fega­
tini o mi1lt'strina in brodo con 30 g di 
riso o 100 g cli pasta in bianco; 
1-10 g cli \'itello arrosto o di vitello bolli­
to o 100 di polpelline farcite o 90 gram­
mi di carne tritata ai ferri o 100 g di 
fonnaggio o 200 g di pollo lesso e 150 g 
di patate al burro; 
7\larte<ll a l'ena: 100 g di forniaggio o 50 
cli mortaclt'lla o 120 g cli manzo lesso o 
90 p: cli polpettim·; 

- Mercolecll a pranzo: minestrone di verdu­
ra con 30 g cli pasta o 25 cli riso o 
minestrina in brodo con 30 g cli pasta; 
140 g cli spezzatino di manzo o 220 di 
pollo gratinato o 140 di vitello o 90 g di 
polpt'ltone al forno o 120 g di fegato alla 
\'t•m•ziana o 60 g cli prosciutto cotto o 
J 00 g <li funnaggio; 
I ;i() g cli patatt� in umido o 150 g di ver­
dura t·otta o erucla. 
�lt'rl'olrdì a cena: l 00 g <li fonnaggio o 
frittata alla campagnola con due uova o 
120 g di manzo lesso o 60 g <li insacca­
ti. 

- Gion·dì a pranzo: 100 g cli pasta in 
hianl'o o al sugo. o minestrina ln brodo 
c·un :Jo g di pasta; 

- 1-rn g di vitello arrosto o 120 di bollito 
di manzo o 220 <li pollo lesso o l 00 g cli 

fonna�j!io o l 00 cli polpette. 

- Giovedì a cena: l 00 g di formaggio o 50 
cli salame o 120 di manzo o vitello lesso. 

- Venercll a pranzo: minestrone di verdura 
con 30 g cli pasta, o minestrina in brodo 
con 30 g cli pasta. o pasta in bianco; 
150 g di pesce fritto, o 100 g di pesce 
all'olio d'oliva o 100 g cli tonno o I 00 g 
cli formaggio e verdura colla o l'ruda. 

- Venercll a cena: l 00 g di formaggio o 90 
cli polpelle o 120 di bollito di manzo o 
22° g di pollo bollito o 50 di prosciullo 
colto, o un'omelelle con una o due uova. 

- Sabato a pranzo: minestrone di fagioli 
con 30 g cli pasta o minestrina in hroclo 
con 30 g di pasta o 150 g di pasta in 
bianco; 
120 g cli cotolelta alla milanese di man­
zo o 120 di manzo bollito e 150 g di 
patate al forno. 

- Sabato a cena: 100 g di formaggio o 50 
d'insaccati o 120 di manzo lesso o 220 
di pollo lesso 
Domenica a pranzo: 100 g di pasta in 
bianco o al sugo o minestrina in brodo 
con 30 g di pasta; 
220 g di pollo lesso o arrosto, o 140 di 
bistecche di vitello, o 100 g di formag­
gio; 150 g <li patate arrosto o 150 g di 
verdura colla o cruda. 

- Domenica a cena: 60 g di coppa o 100 
di formaggio o 50 g di prosciullo collo o 
120 di manzo lesso o 140 di bistecche 
di manzo. 

Tanta precisione di grammi era 
m realtà del tutto indicativa e per 
chi voleva, salvo controindicazione 
medica, venivano distribuiti supple­
menti del primo e del secondo piatto. 
Le quantità di carne prescritte era­
no da considerarsi senza l'osso (1). 

Questa dieta valeva, con alcune 
variazioni, anche per il sanatorio, 
divenuto solo negli anm ottanta 



divisione d i  pneumotisiologia. 
Qui il cibo assumeva una caratu­

ra d i versa. Fino all•arrivo degli 
antibiot ici ad azione antitubercolan� 
battericida come la streptomicina 
che, pur isolata da Albert Shatz nei 
laboratori della Hutgers Univerisity 
fin dal 1 943, arrivò a Fel tre nei 
tard i anni ci nquanta. gli unici  rime­
di erano la talassoterapia, l"igiene, 
i l  ri poso e i past i  abbondan t i .  
Essendo ··malat i della miseria .. i 
sanatoria) i maturavano un certo 
qual meccanismo di razionalizzazio­
ne. Pur nella gravità del loro stato 
si r i tenevano fortunat i i n  quanto 
con questo tipo di male potevano 
almeno riempire la pancia, in ospe­
dale, d i  cose buone. 

E infatt i  l'analisi di una dieta 
sanatoriale degli anni sessanta met­
te in risalto - sia a pranzo che a 
cena - l'abbondanza della pasta, 
della carne, del pesce, delle verdu­
re, delle patate, del vino rispetto 
alla semplice dieta ospedaliera. nel­
la misura almeno del 30%. La 
quantità di verdura, di legumi e di 
patate era pressoché raddoppiata, il 
vino era di un quarto a pasto ed il 
pane a volontà. Per la colazione era 
prevista la somministrazione, oltre 
ad un abbondante caffelatte, anche 
di brodo, burro, marmellata e cioc­
colato e). 

Per le altre malattie erano state 
messe a punto. fin dai tardi anni 
sessanta, diete specifiche, in  parti­
colare per i diabetici , variamente 
graduate da 1.250 a 2.250 calorie; 

per gli obesi, da 800 o 1000 calo­
rie; per le affezioni all'apparato 
d igerente, con due d iete da 1650 a 
2 1 00 calorie; per gli ulcerosi ,  da 
1400 e 2500 calorie; per nefropati­
c i ,  con due diete, da 2200 e 2400 
calor ie;  e poi diete ipolipidiche, 
sodiopeniche; ipopuri niche (per got­
tosi); e per le varie t ipologie posto­
peratorie. 

Il dato costante di tali imposta­
zioni al imentari ubbidiva per quan­
to possibile al fine di conciliare i 
limiti impost i dalla patologia, con la 
dimensione del cibo inteso non solo 
come al imento, ma anche come 
conforto grad i to, attraverso una 
scelta oculata di alimenti naturali 
gustosi e nel contempo compatibili 
con la salute del paziente ( 1). 

Verso la metà degli anni settan­
ta, con la progressiva decentralizza­
zione del "Gaggia Lante", e dunque 
con reparti più a misura d'uomo, 
anche il sistema secolare di eroga­
zione del cibo venne rivoluzionato e 
razionalizzato. Tenuto conto della 
struttura ospedaliera di Feltre carat­
terizzata non da un monoblocco, ma 
nel tempo da vari altri padiglioni 
discosti,  quali il Sanatorio, i l  
"Guam ieri", le  "casette" ed i l  
reparto i nfettivi, peraltro tutti colle­
gati da un sistema di tunnel sotter­
ranei, il primo sistema di distribu­
zione razionale del cibo fu quello 
della '"linea calda tradizionale", 
i ntrodotto nel 1976. Si trattava di 
una distribuzione attraverso carrelli 
termici bagnomaria i nviati dalla 



l 'U< ' ina ai n·parti in hal' inPlle d·ac­
l' Ìaio inst>rite nei carrelli. Nelle 
•·c-uc- i 1wl l t> di n�parto·· si provvedeva 
al n·sto: l'Omplt>tamento cli stoviglie, 
an·io al reparto pn il porzionamen­
to t' finalr lavaggio a pasto termi na­
to. La differenza rispetto al sistema 
pn·et-dt>nte rra data solo dall'intro­
cluzimw dei moderni carrelli termici 
l'he sostituivano le fu manti pignatte 
cli un tempo. 

Questo sistema andava tutto a 
fanm� della ('Ucina centrale, mero 
<'t'ntro cli produzione del cibo, con 
lo svantaggio però di caricare il 
personale cli reparto di mansioni 
diverse da quelle sani tarie, di  
ingombrare le "'cucinette" e cli for­
nire un "alimentazione spesso inade­
guata sollo il profilo calorico e qua­
litativo. con un prodotto scarsamen­
te igieni('o, in quanto manipolato da 
più mani e in più ambienti .  

L'organizzazione della cucina 
ospedaliera oggi 

Nel 1994, in un ospedale profon­
damente migliorato rispetto alla 
struttura originaria degli anni trenta 
e degli stessi anni set tanta, fu intro­
dotto un nuorn sistema distributivo, 
già da almeno 1 0  anni presente in 
altri oi--pedali. denominato ·'dp siste­
ma in lint'a calda". Si basava sul 
l'Oordinamento globale di tut te le 
funzioni riguardanti l"alimentazione 
ospt>claliera. C'entralizzando le fasi 
di programmazwne, produzione, 
l'Ontrollo. distribuzione e lavaggio. 
J ;obiett irn era quello di dare al 
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paziente il cibo da lui voluto, a lui 
consono e nelle migliori condizioni 
di igiene e di integri tà organoletti­
ca; e con i migliori risultat i di 
economia gestionale. Esso consentì 
una moderna riorganizzazione del 
lavoro in cucina, la personalizzazio­
ne del vit to al malato, t ramite il 
vassoio personalizzato e il ridi men­
sionamento delle cuci nette di 
reparto. 

Il sistema era complesso e arti­
colato in una dieci na di  fasi : messa 
a punto delle diete giornaliere indi­
viduali da parte del medico, della 
caposala e della dietista; loro invio 
al servizio di dietetica che le tra­
smetteva alla dispensa generale e al 
capo-cuoco; consegna alla cucina 
degli aliment i  occorrenti da parte 
della dispensa; successiva comuni­
cazione all'economato per stabilire 
il loro stoccaggio (carico, scarico, 
acquisti); confezionamento dei pasti 
in cuci na; loro sistemazione nei 
vassoi sulla base della richiesta 
individuale fatta il giorno prima dal 
paziente; loro trasporto su apposito 
carrello a rastrelliera; consegna del 
vassoio i n  reparto; rei nserimento 
dopo il pasto nei carrelli e ri torno 
in cucina per il lavaggio centraliz­
zato. 

I vantaggi di questo sistema era­
no: il risparmio atteso da una mino­
re dispersione del cibo, grazie alla 
quant i tà esatta delle richieste; la 
riduzione delle aree di reparto 
destinale all'alimentazione; il solle­
vamento del personale dal lavoro di 



porzionatura che avveniva diretta­
mente nella cucina centrale con un 
controllo maggiore delle diete sia 
normali che speciali. I..:unico svan­
taggio fu quello di un cospicuo 
investimento di spesa per le attrez­
zature e il personale (1). 

Questo sistema è ancora in vigo­
re. anche se recentemente per alcu­
ni mesi, in seguito ad alcuni lavori 
cli risistemazione nelle aree di 
lavaggio della cucina, si è adottato 
un terzo sistema da tempo discuti­
bilmente seguito in molti ospedali, 
quello della distribuzione "in linea 
refrigerata". Esso è basato sostan­
zialmente sul la precottura del cibo 
e sul suo successivo "ricondiziona­
mento" attraverso speciali forni di 
cottura, con risultati assai mediocri 
nella  valutazione degli utenti che 
hanno pure pubblicamente protestato. 
tramite amministratori e comitati. 

L' esternalizzazione del servizio 
La complessa organizzazione ali­

mentare di un ospedale provinciale 
quale quello di Feltre fu interamen­
te gestita fino al 1994 da personale 
interno, sempre di buon livello. I l  
primo appalto di  esternalizzazione 
parziale venne avviato quell'anno 
limitatamente alle aree di distribu­
zione e lavaggio, mentre il confezio­
namento e la cottura del cibo conti­
nuavano ad essere fatti dal persona­
le interno. �appalto fu vinto dalla 
"Gemeaz Cusin", uno dei leader 
storici in Italia nel campo della 
ristorazione collettiva, mentre l'anno 

successivo passò alla "Pedus­
Dusman", altro gigante della risto­
razione e dei più svariati servizi ad 
essa collegati. Solo nel 2003 si 
ebbe l'esternalizzazione completa 
del servizio che fu da allora gestito 
dalla "Serenissima Ristorazione". È 
un gruppo sorto a Vicenza a metà 
degli anni '80 e serve attualmente 
gran parte degli  ospedali veneti. 
Opera anche nella ristorazione com­
merciale e collettiva, con una pro­
duzione di 200.000 pasti al giorno, 
13 società col legate, più 5.000 
dipendenti e un fatturato consolida­
lo di oltre 200 milioni di euro. A 
Feltre sono peraltro ancora presenti 
e collaborano con la ''Serenissima", 
a esaurimento e in distaccamento 
funzionale, una quindicina di cuo­
chi "storici" del l'ospedale. 

La dieta ospedaliera oggi 
I menu sono stagionali (autunno­

invemo, primavera-estate) per favo­
rire l 'uso di prodotti stagionali, per 
quanto possibile, soprattutto per i 
lungodegenti e gli ospiti delle RSA. 
Per il degente acuto il discorso è 
diverso: egli mangia veramente 
pochi pasti nella sua permanenza in 
ospedale ed il menu è strutturato su 
quattro settimane a rotazione. Sono 
inseriti parecchi piatti della tradi­
zione locale come il minestrone di 
fagioli accompagnato da "schiz" con 
la polenta e cappucci in insalata, 
minestre di farro con legumi, mine­
stre di orzo, baccalà alla vicentina 
ecc. In relazione poi alle esigenze 
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nut rizionali �ono forniti due volte la 
set timana. st>condo le Linee-guida 
<lei Ministero della salute. il pesce 
e la possibilità di prenotare due 
varietà cli verdura nei due pasti 
princ-ipali, in modo da coprire le 5 
porzioni giornaliere tra frutta e 
ortaggi eonsigliate. Ai pazienti mal­
nu t riti che necessitano <li integra­
zioni calorico-proteiche, oltre ai tra­
<lizional i integratori dietetici forniti, 
si fanno assumere alimenti integra­
tivi a base <li pane o grissini con 
prosciut to o formaggio, formaggio 
grana, budini, yogurt, frullati o frut­
ta fresca. oltre a quanto già previsto 
dalla dieta assegnata C). 

Le percezioni negatiYe 
della cucina ospedaliera 

Ma la progressiva industrializza­
zione di questo importante settore, 
l'esternalizzazione di esso, (che in 
Italia coinvolge oggi il 94% delle 
strutture sanitarie), l'ossessione 
igienistica, a scapito spesso di altri 
c-omponenti, il diminuito numero 
delle giornate <li degenza e l'au­
mentato numero delle degenze in 
day hospital e in day surgery hanno 
profondamente modificato queste 
percezioni e questi vissuti, al punto 
c-he il legislatore, messo sull'avviso 
<lt'l significativo scadimen to del 
cibo nelle strutture sanitarie, nella 
legge finanziaria del 2000 afferma­
va l'he ··per garantire la promozione 
dt'lla produzione agrieola biologica 
e di qualità. le istituzioni pubbliche 
che gestiscono mense scolastiche 
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e ospedaliere prevedono nelle 
diete giornaliere l 'u tilizzazione 
<li prodotti biologici, tipici e 
tradizionali, nonché cli quelli a 
denominazione protet ta, tenendo 
conto delle linee guida e delle altre 
raccomandazioni dell' Istitu to nazio­
nale della nutrizione. Gli appalt i 
pubblici <li servizi relativi alla risto­
razione delle istituzioni suddet te 
sono aggiudicati at tribuendo 
valore preminente all'elemento rela­
tivo alla qualità dei prodotti agricoli 
offerti" ((>). 

Orbene, i cittadini feltrini anche 
recentemente hanno protestato, 
affermando che <li biologico non c'è 
molta t raccia nell'alimentazione 
ospedaliera odierna, ma quanto 
offerto ai pazienti nello sterilizzato 
vassoietto appare ispirato al princi­
pio <li massima economicità, con la 
conseguenza non propriamente 
ippocratica di predisporre il pazien­
te nelle ore dei pasti non tanto ad 
una gioiosa attesa, ma a una sostan­
ziale depressione o indifferenza. 
Anche la mensa ospedaliera è oggi 
molto meno frequentala che nel 
passalo e chi può va a mangiare a 
casa sua. 

Per razionalizzare la questione e 
darsi una scusa per tale situazione, 
qualcuno è arrivato ad affermare 
che nell'attuale si t uazione di 
sostanziale abuso del cibo, padre 
dell'obesità e di tanti malanni da 
essa derivati, qualche giorno di 
moderazione non fa certo male. 
Questo tipo di valu tazione e di 



approccio al cibo ospedaliero con­
temporaneo è figlio di una medicina 
meccanicistica ed efficientistica, se 
non addirittura di un complesso di 
colpa per il deterioramento di tale 
importante aspetto della vita ospe­
daliera, poiché non tiene conto di 
tutti i r isvolti emotivi e affettivi 
profondamente collegati al cibo e le 
risonanze che esso innesca nello 
stato di malattia. E le conseguenze 
si vedono. Secondo recenti dati 
ministeriali, il 50% del cibo som­
ministrato in ospedale viene buttato; 
e dunque qualche motivo ci dovrà 
pur essere. Sta ritornando anche a 
Feltre il vecchio detto "pranzo da 
ospedale" per indicare una dieta 
scipita e scadente, il cui unico pre­
gio è probabilmente quello di esse­
re strettamente controllata sotto il 
prof ilo igienico-sani tari o, ma non 
della qualità gastronomica, né tan­
tomeno di quelle sensoriali. 

Il ""cibo dei matti" 
Il cibo come compensazione sup­

pletiva nell 'ergoterapia dei degenti 
maniconùnli di Fehre e come slru­
mento di riabilitazione e socializzazio­
ne nelle strullure psiclùatriche inter­
medie dopo In clùusura del manico­
mio. 

È noto che l'ente ospedaliero fel­
trino gestiva, con notevoli profitti, 
oltre all'ospedale civile, anche il  
cosiddetto ospedale psichiatrico, 
volgarmente chiamato manicomio. 
Questo arrivò a contare nel secondo 
dopoguerra ben otto sezioni o padi­
glioni (di cui due a Pullir), ognuno 

con il suo pr imario psichiatra, 
medici, capi infermieri e infermieri, 
sotto la direzione dell'onnipotente 
Gino Meneghel. 

La degenza manicomiale - quasi 
sempre a vita - era caratterizzata 
almeno fino agli anni quaranta da 
un altissimo tasso di promiscuità e 
intensità abi tativa nei padiglioni, 
dall'assoluta carenza <l i moderni 
servizi igienici per i malati , struttu­
rati in forme analoghe a quelle del­
le stalle del bestiame, da conse­
guenti odori e puzze di ogni tipo (la 
prima volta che a 16 anni sono 
entrato nella sesta divisione sono 
svenuto); da un arredo ambientale 
di stampo medievale cui non man­
cavano di far da cornice i tradizio­
nali strumenti diretti di contenzio­
ne, come le camicie di forza, cin­
ghie, catene e buie camere foderate 
con materassi ,  e quelli collegati a 
nuove specifiche metodiche d'inter­
vento, quali le terapie convulsive 
come il coma insulinico, i bagni di 
acqua calda e fredda, l'elettroshock 
e gli interventi chirurgici al cervel­
lo, quali la leucotomia transorbitale. 
Poiché la preoccupazione massima 
della i deologia manicomiale era 
quella della sicurezza (a sé e agli 
altri), al degente venivano vietate 
posate di metallo, in particolare 
coltelli e forchette, ma almeno fino 
agli anni cinquanta veniva dato a 
ciascuno un cucchiaio di legno che 
i l  matto teneva in tasca e adoperava 
alla bisogna nell'assunzione della 
zuppa. Le altre stoviglie erano <li 
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stagno, metallo pericoloso <lata la 
pesantezza, ma non a rischio di rot­
tura come nel caso della terracotta. 
eahilità <lell"infcrmiere stava nello 
schivare.� eventuali lanci di siffatti 
oggetti. 

Nel manicomio <li Feltre il cibo 
era lontanissimo da ogni schema 
dietetico moderno che per le malat­
tie mentali raccomandava un regime 
ricco di glutammato, di proteine e 
carboidrati e povero di grassi. La 
carne di maiale, ricca di glutamma­
to, costitul un salto di qualità nella 
nutrizione dei degenti psichiatrici e 
ciò fu dovuto all'allevamento di 
maiali proficuamente introdotto 
negli anni sessanta nelle colonie 
agricole (7), cospicuo patrimonio ter­
riero acquisito progressivamente nel 
corso del Novecento, soprattutto 
grazie ai lasciti di Napoleone Guil­
lermi. 

Nell'epoca del miglioramento 
economico nazionale del secondo 
dopoguerra il vitto era anche in 
manicomio, se non vario, abbondan­
te, prodotto dalla locale cucina, 
sempre col metodo tradizionale: caf­
felatte e pane al mattino; minestra o 
pasta a mezzogiorno, con secondo 
prevalentemente di maiale; zuppa e 
secondo di uova o formaggio a 
cena, con pane a volontà; la dome­
nica si aggiungeva un frutto. 

I vari ingredienti del cibo consu­
malo <lai manicomiali venivano 
meticolosamente pesati una volta 
all'anno per stabilire il costo pro 
capite, da addebitare alla provincia: 
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le salsicce delle Braite, i quarti di 
vitello delle varie colonìe, perfino i 
pomelli e le perette di Pullir e le 
verdure colà prodotte: nulla sfuggi­
va all'occhio indagatore del ragio­
niere capo Riva. 

Con un numero di malati che 
arrivò a superare ampiamente il 
migliaio, il manicomio divenne nel 
tempo una sorta di corpo molle e di 
serbatoio di mano d'opera a costo 
zero, variamente impiegata nelle 
numerose colonìe agricole di Feltre 
e Pullir. 

L'intera organizzazione del lavoro 
era - sotto il profilo tecnico - affi­
data ad un personaggio assai poten­
te in ospedale: il capo delle squa­
dre operaie di manutenzione e lavo­
ri Primo De Simoi. In assenza di un 
ufficio tecnico egli era svincolato da 
ogni gerarchia interna, essendo il 
suo compito trasversale all'intera 
struttura e rendeva conto del suo 
operato solo al presidente dell'ente. 
Era coadiuvato da una miriade di 
collaboratori manicomiali: infermieri 
improvvisati, variamente reclutati 
fra i migliori contadini della zona, 
soprattutto da Vellai, Zermen e 
Nemeggio, robusti di braccia e adu­
si alla padronale obbedienza; bovai; 
coloni e mezzadri. 

Con le sue 15 colonìe coltivate 
da numerose squadre di malati 
mentali, il patrimonio terriero del­
l'ospedale costituì per decenni una 
risorsa agricola non secondaria, 
specie nei periodi di guerra e di 
dopoguerra. L'attività agricola dei 



malati mentali vemva ufficialmente 
definita "cura ergoterapica" e, para­
gonata al regime reclusorio coatto 
del manicomio, costituiva un salto 
<l i qualità. 

La vita all'aria aperta degl i ergo­
terapici, le fatiche spesso notevoli 
del lavoro nei campi, l'esposizione 
alle intemperie trovavano nel cibo e 
nel vino una delle poche rare forme 
di soddisfazione. La fissazione del 
piacere nell'oralità era infatti una 
delle poche cose ufficialmente con­
cesse in un trattamento altrimenti 
disumano sotto molti riguardi. 

Gli ergoterapici godevano di un 
trat tamento s imile a quello degl i 
internati, ma con alcuni significativi 
vantaggi, quali la maggior abbon­
danza e variabilità del cibo, la frut­
ta a fine pasto, la consumazione di 
esso con infermieri. bovai, coloni 
stabi lmente residenti nelle colonìe, 
con le conseguenti piccole e gusto­
se variazioni di menu (polenta e 
"tocio" ecc.) e soprattutto un quarto 
di vino, delizia e vero stimolo al 
lavoro per squadre composte in  
maggioranza da  alcolisti. L'altro sti­
molo era la somministrazione quoti­
d iana di tabacco da pipa o da siga­
retta. 

Anche a Feltre la 180 del 1978, 
nota come legge Basaglia, portò allo 
smantellamento di questa enorme 
struttura. Fu un'operazione com­
plessa che richiese almeno una die­
cina d'anni, sulle ceneri della quale 
nacquero non solo i servizi ospeda­
l ieri e piccole o medie strutture di 

accogl ienza. ma, pur con fatica e 
lottando contro inevitabili pregiudizi 
e resistenze anche sindacal i, si  pro­
dussero sensibi l i tà e metodologie 
d'intervento nuove che costituirono 
il sostrato di una vera e propria 
ideologia antimanicomiale. 

Queste nuove strategie persegu i­
vano non tanto il mito della guari­
gione o della remissione del distur­
bo psichico che fu per anni il chio­
do fisso della psichiatria positivista 
e delle sue terapie  compulsive, 
degli interventi di "psicochirurgia", 
fino al l'attuale uso massiccio di psi­
cofarmaci.  Puntavano piuttosto alla 
riabil i tazione comportamentale e 
all'inserimento sociale di un pazien­
te che poteva pur restare matto, ma 
acquisendo un minimo di  dignità 
umana e di strumenti che ne stimo­
lassero l'autonomia, la fiducia in se 
stesso e il rapporto con il mondo, 
agganciandolo ove possibi le alla 
famiglia o alla comunità di  prove­
nienza. 

Furono anni di grande entusia­
smo, addirittura di attese utopiche 
di rinnovamento. I veri protagonisti 
di tale "rivoluzione" non furono 
tanto gli psichiatri - a parte qual­
che eccez ione - ma piu t tosto i 
sociologi, gli psicologi,  gli assistenti 
sociali ,  gli educatori ed un valoroso 
drappello di giovani infermieri , cui 
si  aggiunsero la stessa società civile 
locale e i livelli istituzionali (magi­
stratura compresa) . 

L'istituzione della Casa per ospi­
ti, quale prima struttura alternativa 

13 



al manieomio. sorta all'indomani 
dt>lla legge ] 80 grazie ad una con­
wnzionc fra Ente ospedaliero, Unità 
locale dei sen1izi soc iali e sanitari 
(lJ L SSS) e Provine ia. tra lo scettici­
smo di molti mediei, psichiatri e 
infermieri . aveva comportato tra 
l"altro l"elaborazione di tecniche 
riabilitative esattamente opposte a 
qm•lle prt>senti nel vecchio manico­
mio: eonfort minimo nelle camere e 
nei refettori, guardaroba individua­
lizzato, insegnamento delle norme 
elementari di pulizia, stimolo ad 
useire dalla strut tura usando i mez­
zi pubblici, ecc. 

In partieolare il pranzo era inte­
so come momento essenziale di 
eonvivialità educante fra ex degenti 
e infermieri che dovevano pranzare 
con loro, coinvolgendoli nella stessa 
preparazione della tavola e di qual­
che elementare vivanda. Mentre ciò 
risultò facile e gradito ai giovani 
infermieri coinvolti in tali rivoluzio­
nari progetti, incontrò qualche diffi­
c-oltà nei vecchi che all'inizio ave­
vano disdegnato di partecipare al 
risehioso progetto. Ma. visti i risul­
tati ed il notevole confort presente 
nelle nuove strutture, volevano poi 
aneh'essi, esibendo la loro anziani­
tà. inserirsi e magari soffiare il 
posto ai primi venuti. Erano in que­
sto spalleggiati dai sindaeati e pur­
troppo molt i. entrando nelle nuove 
strut ture intermedie. mantennero 
inalterate le proprie sorpassate con­
vinzioni e abitudini manicomiali. 
li na sera, in un giro <li ispezione 

alla casa per osp1tI, notai che un 
anziano infermiere, contravvenendo 
agli ordini di consumare il pasto 
con gli ammalati, lo stava consu­
mando da solo nel cueinino. quasi 
di soppiatto; non solo. ma stava 
predisponendo alcuni fogli di carta 
oleata per una successiva asporta­
z10ne domestica. La reazione fu 
strana e drammatica ad un tPmpo. 
In un crescendo di ira impotente, 
accompagnata da una buona dose di 
bestemmie. egli espresse la vera 
ideologia della funzione inferm ieri­
stica a cui per decenni era stato 
abituato, quella della guanlia, del 
controllo, della custodia. del servi­
zio e non quella dell'insegnamento, 
per imitazione, di comportamenti 
virtuosi, all'interno di uno schema 
riabilitat ivo per il quale erano state 
movimentate risorse notevoli, chia­
mando anche dall'estero esperti di 
valore, come il prof. Mark Spivak 
dell'Università di Gerusalemme, 
uno dei massimi esperti al mondo 
di riabilitazione psico-sociale (8). 

Il "cibo sottratto": pratica di 
tacito compenso residuale per i 
dipendenti sanitari dell'ospedale 

I..:asportazione di cibo extramoe­

nia nei primi anni del dopoguerra 
non doveva essere fatto infrequente, 
anche se difficilmente documentabi­
le attraverso le fonti scritte. Sovven­
gono invece quelle orali che riferi­
vano di utilizzo degli avanzi del 
cibo per uso domestico degli infer­
mieri di reparto che, in appropriati  



involtini di carta oleata. riponevano 
histecelw, costine, arrosti e ossobu­
chi a sostentamento anche della 
loro famiglia. Tant no se robéa 
miga, se toléa su quel che se no 
ndéa butà. E l era un pecà co 
la fam che ghe n era in giro. E 
po! Con quel poc che se ciapéa (<>). 

Heµ;ole pi ù severe vennero intro­
dotte all" inseµ;na dei controlli igieni­
ci nel corso degli anni settanta. 
quando le migliorate condizioni 
economiche del personale resero 
superflua e umiliante questa prassi. 

Esse comunque non posero fine 
alla fuoruscita illegale di cibo ed 
alimenti e nemmeno. al contrario, 
alrintroduzione in  manicomio - pur 
espressamente proibita - di bevan­
de alcoliche. Io stesso ho assistito 
nei primi anni ottanta alla scena di 
un infermiere psichiatrico che ripo­
neva in borsa alcune fette di pro­
sciutto e non so chi dei due fosse 
più imbarazzato. 

A questa prassi non erano estra­
nee figure di spicco della comunità 
ospedaliera, come le suore, una del­
le quali fu sorpresa mentre usciva, 
cammi nando come se dovesse 
tenersi i n  bilico per la presenza 
addosso di corpi estranei. Alla 
domanda del portinaio se si sentisse 
poco bene, ebbe un sussulto, si agi­
tò e con un movimento scoordinato 
fece cadere a terra, con gran fra­
stuono e conseguente rottura, due 
bottiglioni d"olio. Il caso fu ovvia­
mente messo a tacere e il prete che 
me lo riferì gli diede ovviamente la 

connotazione di atto di carità verso 
i poveri . Ma in maniera più celata 
e dimessa non erano estranei alcuni 
dipendenti che a vario titolo poteva­
no entrare in  contatto col cibo o 
con la più svariata specie di ali­
menti non confezionati, come carne, 
farina, pasta, frutta e verdura. In  
particolare un paio di addetti al 
confezionamento della carne ope­
ranti presso la macelleria interna 
dell'ospedale fu nei primi anni ses­
santa colto in flagrante e denuncia­
lo per il trafugamento di qualche 
grosso pezzo di vitello. Ed esem­
plarmente licenziato ( 1°). Del resto 
tale prassi era praticata ad ogni 
livello di piccolo o grande potere, 
anche a proposito di altri materiali 
(ediliz i, san itari , farmaceutic i ,  di 
consumo comune ecc.) che in  un'or­
gan izzazione complessa come l'o­
spedale non mancavano mai e che, 
stante la sostanziale assenza di con­
trolli regolamentati, potevano facil­
mente essere trafugati. L'unica cosa 
essenziale era che tale "sottrazione" 
fosse di piccola entità e non venis­
se assolutamente scoperta. Essa si 
faceva più grave e discutibile, ma 
era tollerata e anzi considerata una 
buona azione, quando veniva appli­
cata all'utilizzo di malati e malate 
psichiatrici posti - ovviamente a 
costo zero - al servizio di qualche 
casa borghese di Feltre o dell'abita­
z ione del direttore· o di qualche 
i llustre primario. Non potrò mai 
dimenticare nei miei giri pomeridia­
ni per la città le austere e silenzio-
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se figure di due degenti che al mat­
tino presto si recavano nell'abitazio­
ne del dott. Gino Meneghel, ne sor­
tivano a pranzo (nemmeno quello 
davano loro!) e ritornavano nel tar­
do pomeriggio all'ora di cena. Non 
potrò dimenticare l'austera e vergi­
nale figura di Clelia, in manicomio 
da oltre trent'anni. fatta ricoverare 
dai fratelli ancora in g1ovamss1ma 
età, alla morte <lei genitori. La 
depressione per la perdita, la 
povertà della famiglia, qualche 
rarissima crisi di epilessia lieve 
avevano procuralo a lei, come a 
tanti, questo destino, alleviato dalla 
protezione delle suore che l'avevano 
adibita a lavori interni di reparto e 
da ultimo a stimata servente del 
cappellano. Silenziosa, amabile, 
diligentissima, infaticabile, precisa, 
non ebbe la fortuna di vedere rico­
nosciute queste sue doti con la 
chiusura del manicomio e l'avvio 
delle strutture alternative, dove 
avrebbe benissimo potuto vivere m 
piena autonomia. 

Ma tali discutibili pratiche di 
compenso n·siduale trovavano altre 
forme più sotterranee e nascoste, 
comt", in qualche pur non frequente 
caso, l'utilizzo di stanze, strutture 
ospedalit•re t' personale per la resi­
denza intramuenia (a Feltre e 
�oprattutto a Lamun) di qualche pri­
mario separato dalla moglie o con 
rc�sidenza lontana dal luogo cli lavo­
ro. ()uesta prati<"a sparì quasi com­
pletamente nel <·orso degli anni 
ottanta. quando !"assetto istituziona-

I <, 

le della struttura acquisì caratteri 
diversi da quelli del "pio istituto" 
gestito da notabili cittadini, rica­
dendo invece direttamente all'inter­
no di controlli pubblici più chiari e 
corretti, propri di un'azienda. 

La mensa ospedaliera 
La mensa per i dipendenti ospe­

dalieri, introdotta nel secondo 
dopoguerra con l'amministrazione 
Nilandi, ha costituito nella storia 
dell'ospedale di Feltre un evento 
carico non solo di elementi materia­
li, ma anche ideali. Certamente la 
comodità del cibo nel luogo di lavo­
ro, la possibilità di un'alimentazione 
di ottima qualità a un costo mode­
sto, all'inizio addirittura simbolico, 
hanno reso utile questo servizio, ma 
esso ha destato nell'immaginazione 
della gente feltrina, legata sotto 
molti profili - non solo sanitari, ma 
di varia natura - al suo ospedale, 
risonanze di natura simbolica e 
sociale. 

La mensa è divenuta nella 
seconda metà del XX secolo, luogo 
prediletto di buona cucina, sempli­
ce, varia, abbondante, sana e sapo­
rita e nel contempo luogo di scam­
bio sociale e di relazione a tutti i 
livelli, trasversale ad ogni tipo cli 
rango e di status, nella quale il pri­
mario poteva essere vicino all'infer­
miere e l'impiegato al suo dirigente. 
Chi scrive è stato testimone diretto 
(nonché utente) di un servizio di 
"mensa ospedaliera" eccellente sot­
to ogni profilo, hrraclito e<l esaltato 



all'interno e all'esterno dell'ospeda­
le, al punto che anche i pasti in 
qualche modo ufficiali di ospiti illu­
stri venivano confezionati e spesso 
consumati nella mensa ospedaliera. 
quale luogo di gradita frequentazione. 

Esso è stato per decenni il bla­
sone dell'economato e del senrizio 
di dietetica riguardo al cibo. Esso 
era da considerarsi il fiore all'oc­
chiello clell'ospeclale e si doveva 
anzitutto mettere al primo posto la 
soddisfazione dei pazienti e dei 
dipendenti. Ad entrambi si doveva 
dare il meglio, attraverso il loro 
coinvolgimento, la commissione 
assaggi, fornitori di fiducia conti­
nuamente controllati. La qualità e 
quantità del cibo in ospedale costi­
tuivano il primo immediato biglietto 
da visita che qualificava la qualità 
dell'intero trattamento ospedaliero, 
nel momento in cui il malato veniva 
ricoverato, magari afflitto da ansie e 
brutti presentimenti ( 1 1 ) . 

A Feltre per almeno cinquant'an­
ni il cibo ospedaliero è stato consi­
derato non mero supporto alimenta­
tivo e neppure necessario strumento 
dietetico, ma una vera e propria 
compensazione globale a fronte di 
una situazione di sofferenza e di 
preol'cupazione. Per i <lipcndenti 
poi era vissuta anche come un'occa­
sione di apprezzala relazione convi­
viale. E lo stesso si può dire per il 
contiguo bar dell"ospedale. 

Sono due fra le tante prove l'he 
a Feltre l'ospedale veniva pt>n·<�pito 
non solo come un mero erogalow 

estemporaneo di prestazioni sanita­
rie, ma come un distributore totale 
e armonioso di servizi, in una 
dimensione globale della salute 
intesa come benessere fisico, psi­
chico e sociale. E tali componenti 
erano. riguardo alla mensa e al bar, 
di altissima risonanza emotivo-affet­
tiva, anzi coessenziali alla natura 
ed esistenza dello stato di salute. 

Il ministro alla Sanità Livia Tur­
co, nel 2007, ribadiva la necessità 
di garantire una ""buona e corretta·• 
alimentazione al malato, perché 
anche il cibo contribuisce a miglio­
rare il suo equilibrio psico-fisico 
facilitando la guarigione. Nell'ospe­
dale di Feltre questo principio era 
stato attuato da tempo, portando nel 
piatto dei pazienti quei prodotti 
locali e stagionali di qualità. punto 
di forza delle piccole produzioni 
tradizionali e artigianali, presenti 
nel territorio. 

Le fonti stol"iche di up1n·ovvi­
gio11nme11to del cibo nell'ospe­
dale di Fclll·e 

L'ente ospedaliero nato nel 1 775 
- a opera del podestà Luigi Zon�i -
dalla fusione d(•lle otto Scuole Lai­
cali che in qualche modo gestivano 
l 'assistenza cittadina, disponeva fin 
dal medioe\'O di vari posseclinll'nti 
terrieri, gestiti dalle sette scuoh• 
che poi l'onfluirono in qu dla di 
S. Maria dt>l Pruto. Il <�onvt�nto cli 
Oµ;nis::-;anti, soppn·sso dalla SPrc �nis­
�ima rH' l 1 76B e messo alrasla rwl 
1 775, fu alla fine al'quislato dalla 
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Cit tà. nwntre le sue svariate pro­
priPtà krrien· venm�ro per lo più 
at·quislal<� dal ramo wneziano della 
fami�lia Sandi (1 2) . 

L'inventario delle proprietà ospe­
daliere - provenienti esclusivamen­
te da clonazioni - ha costituito fino 
a qualche anno fa, quando la mag­
gior parte dei beni agricoli varia­
mente immobilizzati dai comuni e 
sostanzialmente improduttivi venne 
in buona parte alienata, il più 
appariscente e solido monumento 
alla illuminala generosità dei feltri­
m nei confronti del loro ospedale. 
Ciò costituì uno dei fattori che rese 
possibile una realtà ancor oggi evi­
clente. Dal 1 775 e sino ai giorni 
nostri, Feltre vanta un ospedale 
invidiato da città ben più importan­
ti per ricchezze e per abitanti, 
talvolta addirittura sproporzionato 
- come sottolineava Silvio Guamieri -
se rapportato alla popolazione servila, 
in virtù d'una ininterrotta catena di 
benefattori e dell'attenzione costan­
temente polarizzata su di esso ( 13) .  

Ciò ha contribuito a infondere e a 
diffondere nella popolazione tutta 
un interesse e un orgoglio per l'isti­
tuzione sconosl'iuti altrove (1 1). 

Prescindendo da alcuni modesti 
beni immobili ubicati in città. le tre 
fonti strutturali della ricchezza fon­
diaria ospedaliera erano rappresen­
tale dai possedimenti in Primiero, 
dalle l'olunìe donate da Napoleone 
Guillcrmi e dall"azienda agricola 
donata dalla marchesa Barbera 
Sc-alfaro eui si 1>ossono aggiungere 

w 

l O ettari di terreno nel Veronese, 
lasciati da Carmela Tinazzi in cam­
bio di un vitalizio e subito venduti 
alla sua morte, e sette ettari di 
"'majolere·• lasciati in eredità alro­
spedale nel 1964 dal commerciante 
feltrino Michele Zadra ( 15) . 

In "estero stato'· l"ospeclale pos­
sedeva le sei montagne pascolive 
ubicate in Primiero: Tognola, Agno­
lezza, Valzanca. Buf .  M iesnotta e 
Miesnazza, molto concupite dai 
comuni della vallata ed anche da 
privati che fu possibile mettere in 
vendita solo nel 1877 a causa del­
l"opposizione del comune cli Feltre 
che ben tre volte si rifiutò cli 
concedere !"autorizzazione successi­
vamente rilasciata clall·autorità 
tutoria ( 11,). Il ricavato fu investito, 
con scarsa lungimiranza, in titoli di 
stato. 

La baronessa (per titolo acquisi­
to) Augusta Barbera era figlia di un 
medico operante a Feltre nei primi 
tre decenni del novecento, che nel 
Ventennio era pure divenuto uno 
dei gerarchi fascisti locali. Abitava­
no, padre e figlia, nel grande palaz­
zo al civico 14 di via Mezzaterra 
che alla morte di Augusta fu ven­
duto e suddiviso in vari apparta­
menti. Durante l'occupazione tede­
sca del 191 7, come molti notabili 
feltrini (Zugni, Guarnieri ecc.), la 
famiglia Barbera emigrò a Bologna, 
e qui Augusta conobbe un nobile 
napoletano, il barone Scalfaro che 
sposò; portò a Feltre e qui seppellì 
alla sua morte nella tomba di forni-



glia dei Barbera. Costui era zio 
paterno delron. Oscar Luigi Scalfaro 
e le favole metropol itane feluine riferi­
scono ancor oggi di qualche visita in  
cimitero delr i l lustre personaggio allo 
sconosciuto (per noi) suo parente. 

Alla morte, nel 1958. la barones­
sa lasc iò alrospedale d ue grand i 
campagne. con annessa azienda 
agr icola, in  provincia d i  Brescia. 
Anche questa proprietà. mai parti­
colarmente grad ita agli amministra­
tori osp<�dalieri ed ai relativi uffici 
che dovevano sobbarcarsi i l  compi lo 
d i  sovraintenderla, venne al ienata 
nei primi anni ottanta. 

Ma il patrimonio più cospicuo e 
duraturo fu quello lasciato da Napo­
leone Gui llermi. I nsieme al manico­
mio, struttura finanziata interamente 
dalla Provincia, l'eredità Guillermi 
fu la vera fonte di ricchezza per l'o­
spedale. 

I l  benefattore apparteneva a una 
famiglia borghese feltrina che si era 
d istinta durante l ' invasione francese 
per le simpatie rivoluzionarie. Ber­
nardo, bisnonno di Napoleone, e 
M ichele Guillermi erano membri 
del la Municipalità e della Guardia 
civica e la loro famigl ia era stata 
ascritta alla nobiltà imperiale. La 
fortuna dei Guillermi era dovuta, 
secondo Adriano Rota, all' intrapren­
denza di Antonio, spericolato uomo 
d'affari,  soldato per vocazione, 
i nsofferente della piccola vita bor­
ghese cittadina, "eroe feltri no e 
degno di una nicchia nella storia di 
Feltre". Capi tano della Guardia 

Nobi le, aveva partecipato, con il 
concittadino conte Fabio Vi llabruna 
e un certo numero di artigiani e 
contadini feltrini, alla Campagna <li 
Russia, cadendo i l  18 novembre 
18 1 2  in un attacco di cosacchi ( I ;). 

Il nome, attribuito al nipote in  
memoria de l  "'Grande Còrso", cela­
va una persona che non aveva nul la  
d i  guerresco ed eroico: personaggio 
mite, sol i tario. misogi no, paci fico, 
d iffidente di lutto e di lutti .  <le<l ito 
agl i stud i  g iur id ici  e letterari ,  
chiuso sempre nella sua ben 
fornita bibl ioteca . salvo qualche 
peregrina ispezione ai vasti poderi 
di Pull ir. 

Nacqui t' muoio cattolico e nella più 
sincera condizione di non aver mai nol'iuto 
scientemente ai miei simili. Limitai. quanto 
mi fu possibile, i rapporti e le rt'lazioni 
con la società, perché, col mio carallere e 
principii, non potevo simpatizzare con essa; 
sentii sempre il maggior disprezzo per gli 
ipocriti adulatori, sebben nulla avrebbero 
mai potuto sull'animo mio. Conobbi negli 
individui sovrana la sete dell'oro; e ne 
ebbi disgusto. Per ciò tutto, dovetti condur­
re una vita privata senza vere affezioni. La 
politica pure s 'aggiunst' a concentrarmi 
ancor di più, ché l 'andamento delle pubbli­
che cose è tull'affallo contrario a quant 'io 
credo utile pel bene prt'sente e futuro del­
la patria. 

La motivazione del lascito al l 'o­
spedale appare chiara: era rimasta 
l 'unica opera pia a non aver debiti 
e a godere di una buona ammini­
strazione. Questo egli scriveva nel 
1883, ma non avrebbe potuto con­
fermarlo dopo il generoso suo lasci ­
to, giacché l'arricchito l'ospedale fu 
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posto all'attt>nzione dt"lla pubblica 
opiniont" 1wr debiti. sperperi e 
imprevidenza amministrativa, culmi­
nata con una denunria del 1 904. 

Haggiunta adesso l't>tà matura, 53 anni 
(· in.·a e pc·rfc·llanwnte sano cli mente e cli 
corpo. risolsi cli disporre, come dispongo 
t·ol prc·:wnte trstanlt'ntu della sostanza tra­
snwssami clai sempre ri mpianti miei genf­
tori e da me alcun pm·o aunwntata. 

Nomino e ist i tu isc-o en•c le universale cli 
tutta la mia sostanza sl mobile che stabile, 
cfft'lli prt'ziosi, l'arte cli c·rt>d ito pubbliche e 
prirnlt', danaro, cred iti semplic i  d'ogni 
ultra cosa ch'io posst>clessi al momento del­
la mia morte. l'ospedale civile cli Fehre. 
che rt•sistt>lle sinora al clisorclint> economi­
c.·o cui soggiaequt>ro quasi tutti gl i istituti e 
c-orpi moral i. per lu forzu degl i odierni 
sistemi: esprimt"nclo la preghiera che il suo 
bilaneio annuale non abbia a presentare un 
deficit  rile\'unte: ad esso mio erede univer­
sale do il carico perpt>tuo cli un letto o 
piazza gratuita nell 'ospitale stesso a favore 
cli un ammalato ciel vil laggio di Pullir. nel 
comunt> di Cesio Maggiore (I") .  

Nel tempo le 15 colonìe del 
complesso terriero dell'Ospedale, 
confluite negli anni cinquanta in 
una vera e propria azienda agricola, 
fornirono per svariati decenni ali­
menti sani fondamentali, quali car­
ne, latte. vino, mais, frutta e verdu­
ra. coltivati da squadre di malati 
mentali. diretti da castaldi, bovai e 
infermieri-contadini più o meno del 
posto. in cambio - letteralmente - di 
una pipa di tabacco e di un bic­
chiere di vino, nonché della 
garanzia di una vita all"aria ape1ta, 
oltretutto garantita e migliorata dal­
la suecessirn costruzione a Pullir 
della V I I  e VI I I  divisione manico-

20 

miale. adiacenti alla villa dominicale. 
La produzione nelle varie colonìe 

era differenziata. a seconda della 
loro ubicazione e della quantità e 
qualità dei terreni circostanti. 

La colonìa n. l, u birata dietro 
l'ospedale psichiatrico. nella vicina 
zona delle ''Braite" disponeva di 
un amplissimo prato clw forniva a 
rotazione fieno e mais. questo ulti­
mo in particolare u tilizzato per l'al­
levamento dei maiali avviato negli 
anni Cinquanta e che contribuì in 
maniera sostanziale al vitto d ell'o­
spedale psichiatrico. Iniziarono così 
a far parte della dieta dei malati 
mentali salami, prosciut ti, '"lugane­
ghe" "costesine" e "figadét", a pro­
fit to in particolare degli addetti ai 
faticosi lavori dei campi. mentre le 
braciole erano destinate a medici, 
cappellani e, sottobanco, agli infer-



mieri . Con la soppressione dell'o­
spedale psichiatrico la colonìa fu 
riconvertita a comunità terapeutica 
per tossicodipendenti e<l i l  porcile a 
laboratorio di falegnameria. La 
comunità è stata chiusa il 30 giugno 
20 1 1 , posta in vendita e attualmente 
inutil izzata. 

La colonla n .  2 era si tuata nella 
vicina paludosa zona del Ligont, in 
loca l i tà U n iera,  d ie tro il palazzo 
Bianco e data l'assenza <li un circo­
stante terreno coltivabile era adibita 
a magazzino e successivamente a<l 
abi tazione d i  d ipendenti e pensio­
nati dell 'ospedale, nonché a deposi­
to d'archivio e au torimessa. 

In ottima posizione era invece la 
colonìa n. 3 ubicata a Cart, con 
davanti una cospicuo appezzamento 
<li terra utilizzato a mais e foraggio. 
Con l' istituzione nel 1981  della 
comunità terapeutica per ex degenti 
manicomiali, furono molto diversifi­
cate le attività di coltivazione, tenuto 
conto della nuova utenza e del gra­
diente terapeutico delle attività, 
(ortaggi, frutta, erbe medicinali ecc.). 

Presso le colonìe n. 4 e n. 5, in 
local i tà Casonetto trovavano invece 
locazione due ampie stalle con 
annesso alloggio del bovaio e della 
sua famiglia, adibite ad allevamento 
di mucche da carne. La colonìa n. 
4 venne occupata per qualche anno 
- negli anni ottanta - da una comu­
nità per ex degenti manicomiali e 
data poi in  comodato all'Ist i tuto 
minorile "Villa San Francesco" del 
Cif di Venezia che organizzò in essa 

una comunità per minori con fami­
glie in  difficoltà, trasformando stalle 
e pertinenze in locali di  animazione 
e di ritrovo ad alta suggestione edu­
cativa (museo dei sogni ,  mostra di 
croci e presepi ecc.), mentre la 
vicina colonìa n .  5 fu occupata 
negli anni ottanta da una cooperati­
va di tossicodipendenti e successi­
vamente dal l'assoc iazione di volon­
tariato "San Francesco" per la tute­
la degli animali domestici. 

Anche le colonìe n. 6 e n. 7 in 
località Boschi di Villabruna erano 
adibite a stalla e alla coltivazione 
del foraggio necessario per le muc­
che; gestite in mezzadria da conta­
dini locali della famiglia Bellumat 
che successivamente, negl i anni  
ottanta, le  acquistò. 

Le restanti otto colonle (dalla 
n. 8 alla n .  15) erano ubicate a 
Pull ir  e vicinanze, i n  comune di 
Cesio, con una estensione terriera 
di svariati ettari, variamente coltiva­
t i  a foraggio, frumento, frutta e 
vigneto e costi tuivano il cuore pro­
duttivo agricolo della proprietà del-
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l'u�1wdalt·. Lt> squadre di  malati 
part Ì\'ano alla mattina da Fehre. a 
pit•d i. eon i loro guardiani che li 
sPguivano in bicieletta e restavano 
l' intt>ra giornata al larnro, pranzan­
do all'apt>1"lo o sollo qualche "bare" 
o pn•sso i relativi rustici delle colo­
nÌt·. tornando a metà pomeriggio a 
Ft>ltn-·. Con l"i nsecliamento dei due 
nuov i n·parti {uno masl'hile ed uno 
fpmminile) le loro condizioni logisti­
dw migliorarono notevolmente, così 
<·ome il v itto fornito direttamente 
dalla <·ucina l"entrale dell'ospedale. 
La ril'om·ersione in strutture inter­
medie negli anni ottanta di alcune 
<'olonìe centrali <·ome la 10, la 1 1  e 
la 1 2. attigue ai due padiglioni, a 
loro volta trasformati in  casa per 
ospiti .  eomportò una profonda modi­
fieazione delle coltivazioni .  Dalla 
trad izionale allevamento del bestia­
mP- e del foraggio si passò progres­
sivamente nel corso degl i anni 
ottanta a prodotti più casalinghi,  
gesti t i  direttamente dalle piccole 
l'omunità di ospi ti che provvedeva­
no poi alla loro vendi ta: conigl i ,  

galline, fragole. verdure varie. Que­
sta interessante esperienza i nteressò 
peraltro un numero limitalo di strut­
ture (tre su otto). Il restante patri­
mon io subì nel corso degli anni  
ottanta un lento degrado. in  quanto 
con la legge 8:n costi tutiva delle 
Un ità locali soc iosani t arie i nudi 
proprietari dei beni d iven nero i 
comuni e quello di Cesio non brillò 
per part icolare acume gest ionale, 
dando in comodato terreni e fabbri­
cati a destra e a manca.  spesso 
senza alcun titolo scritto di utilizzo, 
mettendo la successiva amministra­
zione dell'Ulss, divenuta a part ire 
dal 1 995 azienda pubblica e nuova­
mente titolare dei  possedimenti  
immobiliari, nelle condizioni di un 
faticoso recupero di terreni i ncolti e 
di colonìe abbandonate, spesso 
ridotte a rudere (come nel caso del­
la n. 15, in  località Centenere) e 
alla loro successiva vendita. Essa 
avvenne i n  particolare con le colo­
nìe n. 13, a nord di Pullir e n. 14 
in località Talpone, e la stessa n.  
15, alienale a privati che le desti-



narono a colti vazione di ortaggi bio­
logici e di coltivazione intensiva a 
frutteto. 

Hestarono (e restano} sostanzial­
mente inut i li zzate ed in stato di 
notevole degrado le colonie eentral i 
del paese: la n. 8. poco distante 
dalla ch iesa: la vicina colonìa n. 9 
prospic iente alla strada, per la qua­
lf' era stata prf'vista dal comune la 
demo I izione per l"al largamento del la 
strada che dalla statale introduceva 
a Pu llir (ed il cui decreto di espro­
prio non fu mai emesso), attualmen­
te occupala da com itati local i per 
feste e sagre paesane; la n. 1 1 , 
recentemente chiusa come comunità 
e la n. 1 2, una del le prime struttu­
re intermedie storiche del l'ex ospe­
dale psichiatrico, ristrutturata 
sostanzialmente dai malati (provetti 
muratori) e dagli  infermieri (che 
sapevano fare di tutto) ed anch'essa 
dismessa da alcuni anni. È in fun­
zione attualmente, con una diecina 
di ospiti, solo la n. 10. rimessa in 
sesto negli anni novanta per essere 
ad ibita a struttura per handicappati 
mental i .  

A parere di Adriano Rota, tutti i 
tentativi effettuati negli anni ses­
santa e settanta di organizzazione 
agraria del le proprietà e di avvio 
razionale del le attiv ità di zootecnia 
(a Pull ir venne edificata una stalla 
con :mo capi). viticoltura e frutti­
cultura diedero esiti aziendalmente 
negativi ( 1''). Ma non c'è dubbio che 
l'ospedale, soprattutto nel periodo 
precedente dei pri mi sessant"anni  
del novecento e soprattutto nei due 
dopogurrra, dovette il suo sviluppo 
anche alle risorse ali mentari fornite 
da questo cospicuo lascito terriero. 
La situazione del le 15 ex colonìe 
ospedal iere oggi è la seguente: 5 
sono state vendute; 2 sono ancora 
adibite a funzioni di tutela e riabili­
tazione di d isab i l i  psichici;  8 
rimangono invendute (sei d i  queste 
attualmente chiuse e almeno 4 in 
stato d i  progressivo degrado). 
M igl ior sorte hanno avuto i vari 
appezzamenti di terreno circostanti 
al le colonie o alla frazione di Pullir: 
sono stati quasi tutti venduti agli 
acquirenti dei fabbricati o ad abi­
tanti della frazione (2°) .  

Le notizie trul le da questo contributo sono fru llo anche di memorie personali o di appunti del 
mio ard1ivio. tmlli da testimonianze direlle. Ringrazio Anna Rosato, responsabile dell'Ufficio 
Economato e :\Iaria Luigia Troncon. responsabile del Servizio Dietetico dell'Ulss 2 di Fehre 
per la documentazione fornitami. 

(') ArtCHl\' IO O�PEDALE FELTRE (AoF). Servizio d i  d ieMica. Dieta ordinaria conna comune 
ospedale generale, 25 novembre 1968. 



l-) Aor. Dil'ta normale t ipo (per adulti) m vigore presso la Div is ione Pneumot isiologica, s.d., 
M'rvizin di dietl't i l'a .  

l ' )  AoF. Appunti di  stud io della diet ista Maria Lu igia Troncon. 

(1 ) Am·. Servizio d i  dietet ica, I sistemi di t rasporto e dist ribuzione past i in ospedale. Ciclosti­
luto. 

( ·)  :\HCll l\" 10 DAL l\101.1:". (Amt), Testimonianza scri t ta  d i  Mari a  Lu igia Tro ncon.  

l") Art irolo 59, IV  comma della Legge 23 d icembre 1999 n. 488 ••Disposiz ioni  per la  fonna­
zione dt•l bi laneio annuale e pluriennale dello Stato", (legge fi nanziari a  2000). 

O . . .  E cussì M' m ngnéa tuti i di lugàneghe e figadét . . .  (Am,t), Ospedale N .P., Tes t imonianza 
di Eugt·nio Cossalter. 

l") :\OF, Ospedale NP, ricordi personal i d i  Z. F .. 

(") .-\m·. Ospedale NP. testimonianze orali ,  infermiere psichiatrico A .  Z .. 

(11') l\1a fu pariment i  l icenziata una povera infermiera madre di famigli a  che. mossa a compas­
sione consentl, contro il parere di Meneghel. la visita in manicomio da parte di un"amica ad 
una delle prime storiche lesbiche della ci t tà .  
:\or, Direzione sanitaria. Documenti riservat i  

(1 1) All\t, Testimonianza rag. Cozzi. 

( 1�) A:-.iT0!'\10 VECELLIO, / conventi feltrini, Fel tre 1898, pp. 322-323. 

( 1 ') "Feltre. per suo merito (dell'ing. Achille Gaggia], con l 'una e l 'altra real izzazione, (ospeda­
lt• t' !,.Unatorio] giunse ad essere, nella provincia, il centro più e megl io dotato in  tale campo; 
tanto che ben presto, specie nel tubercolosario, i degent i  v i  giunsero dalle d iverse zone d i  
essa ed anche da  altre tra quelle p iù  vicine, specie del Veneto". SILVIO GUARNIERI,  Città 
mirwre. Ft•ltre 1986, p. 145. 

( 1 1 ) .-\Dltl A:'\U ROTA, Storia dell'ospedale di Feltre, Feltre 1976, p. 92. 

( 1 ·) H<rrA, Storia dell 'ospedale . . .  , passim. 

(1' · ) HoT\, Storia ddl'ospedalt• . . .  , p. 159. 

(' 7) Ho n. Storia dell 'ospedale . . . , pp. 176- 178. 

l 11') Gt.\'\\l .\l'HO D.\L Mou�. Storia di Feltre dalla caduta del potere tremporale alla prima 
i;m•rra mondiale ( 1870 - 191 5), Lyons Club Feltre Host, Feltre 2008, pp. 1096-1097. 

( 1 ) Hon. Storia ddl "ospt•dale . . .  , pp. 313. 

f -•') :\or. l" flìl· io Ec·onomato. Pro�petlo delle colonle. 
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L'episcopato di Maffeo Ducoli � 
e la soppressione 
della diocesi di Feltre 
(prima parte) 

Gabriele Battiston 

Questa minuziosa ricostruzione di 
atti, fatti ed eventi riguardante la 
conduzione episcopale della diocesi 
da parte di un vescovo che fu testi­
mone e protagonista della sua sop­
pressione è più eloquente di qualsia­
si giudizio si possa dare su questo 
avvenimento epocale che, seppur 
temuto, provocò non poche reazioni e 
attacchi al presule medesimo. 

L'autore fa parlare i fatti. Sta ad 
ognuno poi - in buona o cattiva 
fede - valutarli e giudicarli. 

È parsa opportuna questa pubbli­
cazione nel contesto della ricorrenza 
dei 25 anni dalla soppressione della 
diocesi, soprattutto a seguito dell 'as­
sordante silenzio delle istituzioni sia 
ecclesiastiche che civili. Il fatto che 
questo contributo, che cela passione, 
compassione e partecipazione, venga 
da un bellunese è ulteriore stimolo 
di riflessione anche per i feltrini. 
Ad una associazione - laica e libera 
come la nostra, ma composta in pre­
valenza da sinceri feltrini credenti -
non resta che testardamente testimo­
niare, anche contro le evidenze del 
secolo, l 'attaccamento non ad una 

diocesi-provincia (vista oltretutto l 'e­
vidente inutilità di questa istituzio­
ne), ma ad una chiesa locale dioce­
sana a misura di comunità, come 
tante ce ne sono ancora in Italia, 
convinti che la pienezza del sacerdo­
zio espresso dal vescovo costituisca 
non esercizio di potere ( e di soldi), 
ma testimonianza di grazia, tanto 
più preziosa, quanto più diffusa nel 
territorio (gmdm). 

La fine dell'episcopato 
di Gioacchino Muccin 

Il 1 ° agosto 1975 monsignor 
Gioacchino Muccin, vescovo di Fel­
tre e di Belluno, diocesi aeque prin­
cipaliter unitae ricevette comunica­
zione dalla Congregazione per  i 
vescovi che la rinuncia al governo 
pastorale delle due diocesi per rag­
giunti limiti d'età, da lui presentata 
anzitempo il 20 febbraio 1 974, 
avrebbe avuto decorrenza dal 1 ° 
settembre. Il 3 1  agosto, di ritorno 
da Mattmark, dove aveva partecipa­
to alle celebrazioni per il decimo 
anniversario della sciagura in cui 
avevano perso la vita anche 17 bel-
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lune.si. �i trasferì quindi a San Pie­
tro di Feletto. nc·lla dimora messagli 
a di�posizione «con squisita hene­
rnlPnza» dal cardinale patriarca di 
Yeru�zia Albino Luciani. Il presule 
eontinuò tu ttavia a sen-ire le comu­
nità diocesane di Feltre e Belluno 
eon le facoltà proprie dei vescovi 
n·siclt-nziali, così come gli era stato 
c-hie:--to dalla stessa Congregazione 
per i ,·escovi ( 1): assicurò la sua 
presenza alle udienze del martedì a 
F eltre e del mercoledì e sabato a 
Belluno, amministrò le cresime, par­
tecipò al pellegrinaggio interdiocesa­
no a Lourdes dal 5 all'l l settembre 
e dal 14 al 17 ottobre al pellegri­
naggio inlerdiocesano a Roma in 
occasione dell'Anno Santo (2). 

Il 22 ottobre monsignor Muccin 
comunicò ai capitoli delle cat tedrali 
di Belluno e Feltre, «espressamente 
con\"ocati nelle proprie sedi» ,  che 
papa Paolo VI aveva chiamato a 
i:;uccedergli nel governo pastorale 
come ,·escovo di Belluno e di Feltre 
Maffeo Giovanni Ducoli, dal 22 
aprile 1967 vescovo titolare di 
Fidene e ausiliare di Verona f'). 

Nel 1975 la diocesi di Feltre 
conta,·a 42 parrocchie, situate tutte 
entro i confini civili della provincia 
cli Belluno, 7 1  sacerdoti secolari 
residenti e circa 45.000 anime; la 
diocesi di Belluno 126 parrocchie, 
situalt' tut te entro i confini civili 
della pro\"incia di Belluno ad ecce­
zione <ldla parrocchia di Casso, che 
rit:>ntra\"a in provincia di Pordenone, 
184 sacerdoti secolari residenti e 

circa 149.000 amme.  I l  seminano 
intenliocesano minore <l i Feltre 
accoglieva 28 seminaristi: il semi­
nario in terdiocesano maggiore di 
Belluno 53 seminaristi ( 1) .  

Problemi generali dei c onfini 
diocesani di Feltre all " inizio 
dell'episcopato di :Maffeo Ducoli 

Monsignor Ducali prese possesso 
canonico delle diocesi di Belluno e 
Feltre il 23 novembre, presiedendo 
una solenne celebrazione alle 10 e 
30 nella cat tedrale <li Feltre e alle 
16 nella cat tedrale di Belluno (5). 
Quando Ernesto Domenico M i  nella, 
decano del capitolo della cat tedrale 
di Feltre, diede let tura della bolla 
di nomina del nuovo vescovo, che 
portava la firma del cardin ale 
segretario di S tato J ean-Marie Villot 
e del protonotario apostolico Goffre­
do Mariani (<>), tra i fedeli presenti 
scoppiò un « fragoroso applauso» ('): 
la bolla invitava infat t i  il nuovo 
presule, « avendo presenti  le norme 
del Concilio Vatican o  II circa la 
delimitazione dei confini delle cir­
coscn z10ni ecclesiastich e, norme 
confermate con il ( . . .  ) motu proprio 
Ecclesiae Sanctae del 6 agosto 
1966, ( . . .  ) di esaminare assieme ai 
vescovi interessati, il cambiamento 
dei confini della diocesi di Feltre, 
così da giungere a quel risultato 
che un migliore ordinamento pasto­
rale di quel t erritorio richiede ai 
nostri tempi» (0). La Santa Sede 
riconosceva quindi come prioritario 
e non procrast inabile che i confini 



della diocesi di Feltre fossero ridi­
segnati per il bene delle anime, a 
patto però che i vescovi delle dio­
cesi confinanti fossero disponibili a 
rivedere i confini delle loro diocesi: 
a tal proposito vale la pena sottoli­
neare che il decreto conciliare 
Christu.s Dominu.s invitava i vescovi 
cattolici a tenere presenti le neces­
sità non solo delle proprie diocesi, 
ma anche delle altre diocesi, in 
quanto «parti dell'unica Chiesa di 
Cristo » .  Con l'acquisizione dei 
comuni di Alano, Arsiè, Fonzaso, 
Lentiai, Quero e Vas la diocesi di 
Feltre sarebbe arrivata a contare 
circa 60.000 anime e ad estendersi 
presumibilmente su una superficie 
di 620 chilometri quadrati (9); con 
l'acquisizione anche dei comuni 
primierotti di Canal San Bovo, Fie­
ra di Primiero, lmer, Mezzano, 
Sagron M is, Siror, Tonadico e 
Transacqua. legati a Feltre da 
«robusti cordoni ombelicali» ( 10), la 
diocesi di Feltre sarebbe arrivata a 
contare circa 70.000 anime e ad 
estendersi presumibilmente su una 
superficie di 1.034 chilometri qua­
drati (1 1 ) . La sede vescovile di Fel­
tre era facilmente raggiungibile sia 
dai comuni primierotti, che distava­
no persino più di 100 chilometri 
dalla sede arcivescovile di Trento, 
che dai comuni del basso feltrino, 
distanti anche un centinaio di chi­
lometri dalla sede vescovile di 
Padova. La prospettata ristruttura­
zione delle diocesi di Padova e Vit­
torio Veneto, ed eventualmente 

anche dell'arcidiocesi di Trento, 
non ne avrebbe compromesso in 
alcun modo la vitalità: la diocesi di 
Padova, la diocesi di Vittorio Vene­
to e l'arcidiocesi di Trento contava­
no rispettivamente circa 875.000, 
278.000 e 435.000 anime e si 
estendevano su una superficie di 
3.297, 1.420 e 6.2 12 chilometri 
quadrati ( 12) . La diocesi di Feltre si 
sarebbe trovata ad essere sempre la 
diocesi meno popolosa della regione 
conciliare triveneta, ma ogni con­
fronto con le altre diocesi era azzar­
dato, poiché, fin dalle sue origini. 
si estendeva entro un territorio in 
gran parte montuoso e «accidenta­
to» (1 :1): come si conviene, le zone 
di montagna, rispetto alle zone di 
pianura, sono scarsamente popolate, 
perché notoriamente meno ospitali 
agli insediamenti umani. La riaggre­
gazione del Primiero alla diocesi di 
Feltre poteva però apparire come 
un'eventualità remota, poiché la 
Santa Sede aveva recentemente pre­
disposto che i confini dell'arcidio­
cesi di Trento fossero coincidenti 
con quelli dell'omonima provincia 
autonoma: la sede vescovile di Fel­
tre non solo rientrava in un'altra 
provincia, ma anche in un'altra 
regione. A tal proposito è lecito 
ricordare che nel 1975 soltanto il 
patriarcato di Venezia, l'arcidiocesi 
di Trento e le diocesi di Adria, Bol­
zano-Bressanone e Feltre si esten­
devano all'interno di un'unica pro­
vincia e, di conseguenza, anche 
all'interno di un'unica regione. Fra 
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le restanti arcidiocesi e diocesi, la 
diocesi di Padova si estendeva 
all'interno di 5 ben province (Pado­
va, Belluno, Treviso, Venezia, 
Vicenza), mentre la diocesi di Tre­
viso si estendeva all'interno di 4 

province (Treviso, Padova, Venezia, 
Vicenza), così come le diocesi di 
Verona (Verona, Brescia, Mantova e 
Rovigo) e di Vittorio Veneto (Trevi­
so, Belluno, Pordenone, Venezia). 
I...:arcidiocesi di Gorizia e Gradisca 
e la diocesi di Trieste sconfinavano 
addirittura al di là dei confini 
nazionali (ma le parrocchie poste in 
territorio sloveno erano affidate ad 
un amministratore apostolico ad 
nutum Sanctae Sedi-S, così come le 
parrocchie situate in territorio croa­
to) (H). 

Nell'omelia pronunciata nella 
cattedrale di Feltre in occasione del 
suo ingresso in diocesi, monsignor 
Ducoli, riconoscendo che la diocesi 
di Feltre vantava una «gloriosa tra­
dizione religiosa espressa in una 
vivissima pietà popolare verso i 
santi martiri Vittore e Corona» ,  for­
nì chiare intenzioni programmati­
che: «non mancherò di impegnarmi 
per lo sviluppo e l'incremento della 
vita religiosa nella diocesi feltrina, 
che, fin dal primo momento della 
designazione a vescovo, è entrata a 
far parte della mia vita, per la qua­
le ho incessantemente pregato, che 
amo come dono prezioso affidatomi 
dal Signore, che intendo valorizzare 
m ogni aspetto, in ogni istituzione 
ed in ogni persona» (15) .  

28 

Come il predecessore, il nuovo 
vescovo mantenne la residenza 
vescovile a Belluno, ma non mancò 
mai di recarsi a Feltre per l e  
udienze, per concelebrare c o n  il 
capitolo dei canonici le festività più 
importanti dell'anno liturgico e ogni 
qualvolta fosse stata necessaria la 
sua presenza (1"). 

Pritne iniziative pastorali 
del vescovo Ducoli 

Il 1 4  ottobre 1 978 monsignor 
Ducoli aprì, con una solenne conce­
lebrazione in cattedrale, la « Missio­
ne per la Città di Feltre»,  «tempo 
eccezionale di grazia che il Signore 
concede alla nostra Chiesa, di pro­
lungata riflessione, di preghiera più 
fervida, di deciso impegno al rinno­
vamento spirituale » .  La missione, 
che si chiuse il 29 ottobre, si pro­
poneva di « suggerire a coloro che 
erano religiosamente indifferenti 
( . . .  ) di riflettere sulla dimensione 
religiosa, elemento essenziale per la 
vita dell'uomo» ;  per i credenti era 
invece « uno stimolo a rivedere il 
proprio atteggiamento di fede affin­
ché non sia semplice espressione di 
sentimento religioso cristallizzato in 
vecchie tradizioni ed m una 
inerzia interiore, ma qualche cosa 
di dinamico che continuamente cre­
sce e vivifica» (1'J Nella missione 
furono impegnati oltre 40 frati fran­
cescani (18) . 

Il 2 novembre 198 1 ,  alla presen­
za di un'apposita commissione 
nominata dal vescovo, venne aperta 



l'arca che custodiva le spoglie dei 
santi martin Vittore e Corona, 
patroni della città e della diocesi di 
Feltre, per un accurato studio delle 
reliquie «secondo i canoni dei 
moderni metodi scientifici». Monsi­
gnor Oucoli ne aveva autorizzato la 
ricognizione dopo che «da più parti 
e insistentemente» ne era stata sug­
gerita l'opportunità ( '�). Prima della 
riposizione nell'arca. le reliquie, in 
occasione della solennità dei santi 
martiri. vennero esposte alla vene­
razione popolare dall' l l al 14 mag­
gio. J :annuncio «gioioso», dato dal 
vescovo l' 1 1  aprile, in una cattedra­
le gremita di fedeli per il pontifica­
le di Pasqua, «colse un po' tutti di 
sorpresa» (20) . I vicariati di Pedave­
na e Santa Giustina ne venerarono 
le spoglie l' l l maggio, il vicariato 
urbano di Feltre il 1 2  maggio, i 
vicariati di Lamon e Seren del 
Grappa il 1 3  maggio (2'); i due pel­
legrinaggi intervicariali e il pelle­
grinaggio vicariale si conclusero 
con tre solen ni concelebrazioni, 
presiedute rispettivamente dal 
vescovo di Belluno e Feltre Maffeo 
Giovanni Ducoli, dal «commosso» 
vescovo emerito di Feltre e Belluno 
Gioacchino Muccin ,  e dall'arcive­
scovo titolare di Claudiopoli di 
Onoriade Alfredo Bruniera, vice 
presidente emerito del Pontificio 
consiglio Cor Unum, già segretario, 
collaboratore ed amico dell'arcive­
scovo titolare di Traianopoli di 
Rodope Mario Zanin, illustre con­
cittadino feltrino deceduto a Buenos 

Aires il 4 agosto 1958 (2·J Le cele­
brazioni culminarono il 14 maggio, 
quando fu il cardinale patriarca di 
Venezia Marco Cé a recarsi pelle­
grino sullo sperone roccioso del 
monte Miesna ove sorge il santuario 
dei santi martiri Vittore e Corona; 
al termine del pontificale, concele­
brato con il vescovo diocesano ed il 
vescovo di Bouaké Vital Komenan 
Yao, il cardinale, ritto sulla scalina­
ta d'ingresso al luogo di culto, 
accompagnato da quattro sacerdoti 
che reggevano, rivolta verso Feltre, 
l'urna con le reliquie dei santi 
martm, invocò la benedizione 
divina sulla città e sulla diocesi di 
Feltre (23). 

Il 19 settembre, sempre presso il 
santuario dei santi martiri, monsi­
gnor Ducali celebrò una santa mes­
sa nel cinquantesimo anniversario 
della fondazione della Casa di eser­
cizi spirituali: «mezzo secolo di sto­
ria che segna la vitalità della nostra 
diocesi» (2 1) .  

I l  22 settembre 1984, a Col 
Cumana di Santa Giustina, alla pre­
senza delle maggiori autorità e di 
più di un migliaio di persone, ven­
ne inaugurato dal cardinale patriar­
ca di Venezia Cè il Centro di spiri­
tualità e cultura «Papa Luciani» :  
«un luogo di formazione spirituale e 
culturale ove, soprattutto i giovani 
potessero ricevere quella catechesi 
in briciole che Albino Luciani 
aveva sparso a larghe braccia 
durante il suo prezioso serv1z10 
pastorale» (2:;) . La direzione del 
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l'entro fu affidata a Giacomo Mazzo­
rana, del dero della diol'esi di Bel­
luno. benefil'iato semplice della cat­
kclral<• di Belluno. 

Il  1 5  ottobre l 985 monsignor 
I >ucoli eresse. con proprio decreto, 
l'Istituto intenliocesano per il 
sostentamento ciel clero delle dioce­
si di Belluno e Feltre, in conformità 
al canone 1 274 del nuovo Codex 
lu ris Canonici. promulgato il 25 
p;t>rrnaio 1983 da papa Giovanni 
Paolo II l'on la costituzione aposto­
lica Sacrae Disciplinae Leges, e 
all'indirizzo fornito dalla Santa 
Sede, che invitata i vescovi dioce­
sani a costituire, in «spirito di 
perequazione e di partecipazione», 
istituti per il sostentamento del cle­
ro a carattere interdiocesana fra le 
diocesi di minore estensione e fra 
le diocesi unite in persona episcopi 
o aeque principaliter unite. Conte­
stualmente si riservò di nominare 
Aldo Belli, del clero della diocesi 
di Belluno, e Loris Susanetto, del 
clero della diocesi di Feltre, rispet­
tivamente presidente e vicepresi­
dente del medesimo istituto (2(1). 

Lu revi�ione del concordato 
e le ricadute sui confmi diocesani 

Intanto Santa Sede e Repubblica 
Italiana avevano provveduto, di 
eomune an·ordo. a rivedere il con­
cordato lateranense alla luce «del 
proet's�o di trasformazione politica 
e sol'iale verificatosi negli ultimi 
de<·enni e degli sviluppi promossi 
( . . .  ) dal Concilio Vaticano I I» .  

:m 

Airaccordo di rev1s10ne apposero la 
propria firma, il 18  febbraio 1 984 a 
Villa Madama, presso Roma. il car­
dinale segretario di Stato, Agostino 
Casaroli, in rappresentanza della 
Santa Sede, e il presidente del Con­
siglio dei ministri Betti no Craxi, in 
rappresentanza della Repubblica 
Italiana {27). Contestualmente le par­
ti si impegnarono ad istituire una 
commissione paritetica che formu­
lasse delle norme, da sottoporre alla 
loro approvazione, che disciplinas­
sero l'ampia materia degli enti e 
dei beni ecclesiastici {28). Tali nor­
me, approvate dalle parti il 1 5  
novembre 1984, promulgate con 
decreto presidenziale il 20 maggio 
1985 e con decreto del card inale 
segretario di Stato il 3 giugno dello 
stesso anno, all'articolo 29 impe­
gnavano l'autorità ecclesiastica 
competente a determinare, entro il 
30 settembre 1986, con provvedi­
menti propri, «la sede e la denomi­
nazione delle diocesi e delle par­
rocchie italiane" affinché il Mini­
stero dell'interno italiano potesse 
poi conferire loro personalità giuri­
dica civile. Lo Stato italiano, pur 
ritenendo opportuna una ristruttura­
zione delle diocesi italiane, ribadiva 
di non avere competenze in mate­
ria, in ottemperanza all'articolo 3 
del nuovo concordato, che recitava 
che «la circoscrizione delle diocesi 
e delle parrocchie è liberamente 
determinata dall'autorità ecclesiasti­
ca» {:l'>). Carticolo 29 delle « nonne 
circa gli enti e i beni ecclesiastici 



in Italia» poneva così, implicita­
mente, le premesse per una ristrut­
turazione delle diocesi italiane da 
attuarsi entro uno spazio di tempo 
ben definito. 

In diocesi di Feltre, su invito del 
vescovo. si ragionò sull'opportunità 
o meno di sopprimere alcune par­
rocchie ( 14 1) . tenendo presente che 
spettava unicamente all'ordinario 
diocesano «erigere, sopprimere o 
modificare» «le comunità di fedeli» 
costituite stabilmente nell'ambito di 
una Chiesa particolare. Il 28 giugno 
1 986. con proprio decreto, monsi­
gnor Ducoli, richiese la personalità 
giuridica civile per 4 1  delle 42 
parrocchie fin allora esistenti sul 
territorio diocesano feltrino (31). I l  
patrimonio dell'estinta chiesa par­
rocchiale dei santi martiri Vittore e 
Corona. con sede in Anzù, «ormai 
priva di fedeli"", venne trasferito 
alla parrocchia di santa Maria del 
Rosario, anch'essa con sede in 
Anzù (32). 

Le prime ''unificazioni" in Italia 
Nel frattempo la Santa Sede 1' 1 1  

febbraio 1986 aveva predisposto la 
ristrutturazione delle diocesi di 
Nepi e Sutri (aeque principaliter 
unite dal 12 dicembre 1435) e del­
le diocesi di Civita Castellana, Orte 
e Gallese (aeque principaliter unite 
dal 20 dicembre 1 805 e dal 10  
aprile 1976 unite in  persona episco­
pi alle diocesi di Nepi e Sutri): 
l'antica diocesi di Civita Castellana 
unì i titoli di Orte, Gallese, Nepi. 

Sutri nella nuova circoscnzwne 
ecclesiastica di Civita Castellana. 
che arrivò così ad estendersi su una 
superficie di 1 .552 chilometri qua­
drati e a contare 162.500 anime, 79 
parrocchie, 100 sacerdoti secolari 
residenti e 64 sacerdoti regolari 
residenti (X1). Il 27 marzo 1986 la 
Santa Sede provvide alla ristruttura­
zione delle diocesi di Acquapen­
dente e Montefiascone (unite in 
persona episcopi dal 14  giugno 
1951), delle diocesi di Viterbo e 
Tuscania, già Toscanella (aeque 
principaliter unite dal XII secolo, 
alle quali era sta unita in perpetuo, 
il 2 maggio 1936, l'abbazia di 
San Martino al Monte Cimino, e 
dall'8 giugno 1970 unite in persona 
episcopi alle diocesi di Acquapen­
dente e Montefiascone) e della dio­
cesi di Bagnoregio (retta, a seguito 
della morte del vescovo Luigi Rosa, 
sopraggiunta il 3 ottobre 197 1 ,  dal 
vescovo di Acquapendente, di Mon­
tefiascone, di Viterbo e Tuscania 
Luigi Boccadoro, in qualità di 
amministratore apostolico sede 
vacante): l'antica diocesi di Viterbo 
unì i titoli di Tuscania, Acquapen­
dente, Montefiascone, Bagnoregio e 
il titolo abbaziale di San Martino al 
Monte Cimino nella nuova circo­
scrizione ecclesiastica di Viterbo, 
che arrivò così ad estendersi su una 
superficie di 2.009 chilometri qua­
drati e a contare 165.000 anime, 99 
parrocchie, 1 1 1  sacerdoti secolari 
residenti e 70 sacerdoti regolari 
residenti (''). Entrambi i provvedi-

3 1  



menti erano stati richiesti 
dagli stessi ordinari diocesani e 
appoggiati dai relativi consigli pre­
sbiterali (':.). 

I timori di Feltre 
In diocesi di Feltre, alla luce 

dell"unione exstinctiva delle antiche 
diocesi di Orte, Gallese, Nepi, Sutri 
con la diocesi di Civita Castellana 
e dell'unione exstinct iva delle anti­
che diocesi di Tuscania, Acquapen­
dente, Montefiascone, Bagnoregio 
con la diocesi di Viterbo, tornò pre­
potentemente ad aleggiare il fanta­
sma di una ormai sempre più pro­
babile soppressione della diocesi, 
esagitando sacerdoti e laici. Il 24 
gennaio 1986 il vescovo Ducoli, a 
margine di un'assemblea preparato­
ria al secondo convegno ecclesiale 
nazionale, che si sarebbe tenuto a 
Loreto dal 9 al 13  aprile, aveva 
dichiarato che «non esiste un pro­
blema diocesi di Feltre, né a livello 
triveneto, né a Roma; esiste un pro­
blema di confini, anche se diffici­
le » .  Di fatto, appena insediatosi, 
monsignor Ducoli aveva preso con­
tatto col vescovo di Padova Girola­
mo Bartolomeo Bortignon (che, pri­
ma di essere trasferito alla medesi­
ma sede vescovile, aveva chiesto 
alla Santa Sede che le parrocchie 
della conca feltrina che appartene­
vano alla diocesi patavina fossero 
aggregate alla diocesi di Feltre) e 
col \'escorn di Vittorio Veneto Anto­
nio Cunial. «per la cessione delle 
parroc<'hie naturalmente feltrine» 

(Alano, Arsiè, Arten, Campo, Cao­
rera, Fastro, Fener, Fonzaso, Len­
tiai, Mellame, Quero, Rivai, Rocca, 
San Vito, Schievenin, Vas) (3"), ma 
da parte loro aveva incontrato sol­
tanto resistenze, nonostante le stes­
se comunità coinvolte desiderassero 
vivamente essere aggregate alla dio­
cesi di Feltre (37) :  l'auspicata 
ristrutturazione dei confini della 
diocesi di Feltre, anziché trovare 
compimento, si era così arenata, 
generando « un senso di incertezza e 
di apprensione» (38) .  Anche se  a 
seguito delle nuove norme concor­
datarie la Santa Sede si era impe­
gnata a presentare al competente 
ministero, entro il 30 settembre 
1986, l'elenco delle diocesi italiane 
e la loro denominazione, lo stesso 
presule sembrava convinto che, dal 
momento che lo stesso « vasto piano 
di revisione» delle diocesi italiane 
previsto dalla Conferenza episcopale 
italiana sul finire degli anni Sessan­
ta aveva trovato soltanto parziale 
esecuzione poiché era andato a toc­
care «situazioni storiche consolidate 
da secoli e profondi sentimenti 
affettivi» ,  anche nella presente cir­
costanza « non ci sareb bero state 
grosse novità» (39) .  

La "Commissione dei Quaranta" 
e le prime proposte respinte 
dal governo italiano 

Monsignor D ucoli ricordava per­
fettamente che la « Commissione dei 
Quaranta» ,  insediatasi a Roma il 18 
gennaio 1967 e presieduta dall'arei-



vescovo di Gorizia e Gradisca, 
Andrea Pangrazio (nominato arcive­
scovo ad personam di Porto e Santa 
Rufina il 2 febbraio di quello stesso 
anno), segretario generale della 
Conferenza episcopale italiana (io), 
della quale era stato membro anche 
il vescovo di Feltre e Belluno 
Gioacchino Muccin (u), aveva com­
piuto uno studio «esaustivo»  e pre­
sentato un «progetto ben motivato. 
preciso, concreto» di riforma delle 
diocesi italiane ( 12) , dopo che papa 
Paolo V I  aveva rivolto alla Confe­
renza episcopale i taliana diverse 
sollecitazioni in merito. Il 14 aprile 
1964, all'assemblea plenaria dell"e­
piscopato i tal iano, i l  papa aveva 
infatti sottolineato come il numero 
eccessivo delle circoscrizioni eccle­
siastiche i taliane fosse il primo dei 
«grandi problemi » che la Conferen­
za episcopale i taliana avrebbe 
dovuto affrontare (�1). Il 23 giugno 
1966, in occasione della prima 
assemblea generale postconciliare del­
la Conferenza episcopale italiana ('·1), 
il medesino pontefice ricordava ai 
presenti come già i suoi predeces­
sori avessero «avverti to la necessi­
tà" di dare alle diocesi italiane un 
nuovo ordinamento e come tale 
nuovo ordinamento fosse stato 
auspicato da molti vescovi «nei voti 
fatti pervenire durante la fase anti­
preparatoria del Concilio».  Aveva 
poi indicato come la riforma delle 
diocesi i taliane fosse dettata dalla 
necessi tà di dare alle diocesi stesse 
« una dimensione demografica e 

ecclesiastica sufficiente per adem­
piere pienamente le funzioni. che le 
sono assegnate dal diri tto canonico 
e che sono richieste dai bisogni 
pastorali moderni » ,  dal momento 
che molte non possedevano tale 
dimensione, e che il nuovo ordina­
mento avrebbe dovuto « tener conto 
delle circoscrizioni civili, facendo 
coincidere, ove possibile. i confini 
diocesani con quelli delle province 
dello Stato i taliano». Si rendeva 
così necessario «ritoccare i confini 
di alcune diocesi » ,  ma soprattutto 
«procedere alla fusione di non 
poche diocesi, in modo che la cir­
coscrizione risultante abbia un'e­
stensione territoriale, una consisten­
za demografica, una dotazione di 
clero e di opere, idonee a sostenere 
un'organizzazione diocesana vera­
mente funzionale, e a sviluppare 
una att ivi tà pastorale efficace ed 
uni taria». Paolo VI ammetteva che 
«l'operazione è ce1tamente diffici­
le» ,  ma «non dovrebbe suscitare il 
panico e l'opposizione delle piccole 
diocesi, perché si cercherà di tene­
re presenti le tradizioni storiche ed 
i servizi morali e spiri tuali resi alla 
Chiesa anche da quest i minori cen­
tri diocesani, dove la presenza stes­
sa del Vescovo è t itolo di legittimo 
onore e sorgente di fen1ore religio­
so» .  Tuttavia « l'interesse di queste 
medesime diocesi » esigeva, «per il 
bene della Chiesa e la salute spiri­
tuale del popolo italiano», «un loro 
effett ivo collegamento in un'organiz­
zazione canonica più vasta, ehe 



rispPttamlo, per quanto sarà logico 
t> possibile. le prerogative onorifiche 
lol'ali. u nifil'hi la giurisdizione epi­
Sl'opale. const>nla una semplificazio­
rn� di opere e cli servizi, permetta 
una migliore distribuzione e circola­
zione del clt>ro. e metta anche in 
valore, in piani bene concepiti e 
eoorclinali. le sedi vescovili stesse, 
a l'Ui il nuovo ordinamento dovrà 
applicarsi» ( 1 ·). l i  Consiglio di pre­
sidenza della Conferenza episcopale 
italiana, nella riunione del 25-27 
ottobre 1966. definì i criteri genera­
li « per la revisione ed il riordina­
mt>nlo  delle diocesi italiane»  ( "'), 
affinc-hé ogni diocesi fosse «in con­
dizioni di efficiente funzionalità sia 
1wr estensione di territorio che per 
numero di abitanti»,  disponesse di 
un proprio seminario e potesse con­
tare su strutture e risorse finanzia­
rie appropriate, salvo poi demandar­
m� l'attuazione alla « Commissione 
dei Quaranta» .  Le diocesi con più 
di 200.000 anime avrebbero conser­
valo la propria autonomia, le dioce­
si con meno di 50.000 anime sareb­
bero state «aggregale alle diocesi 
vil'ine » ,  mentre le rimanenti diocesi 
sarehbero state «unite ad una dio­
cesi principale» ( ';). Le diocesi 
aggregate, di fatto soppresse, non 
avrebbero potuto esigere né un 
\'escovo rt>siclente in loco, né di per 
St' la riassunzione del titolo: le dio­
eesi unite avrebbero im·eee benefi­
c.·ialo sia della riassunzione del tito­
lo l'he di un vesl'o,·o residente in 
lol'o. ausiliare dell"onlinario della 

diocesi principale, con compiti di 
governo locale e di collaborazione 
in settori di governo generale ( »1). 
Le diocesi finora aeque principaliter 
unite avrebbero provveduto ad uni­
ficare le proprie stru tture ammini­
strative, pastorali. giudiziarie e for­
mative. Ogni dioc-esi avn�hhe dovuto 
estendersi «possibilnwn l t> »  entro i 
confini delle province civili e, a 
meno che il bene delle anime non 
richiedesse diversamente. coincide­
re con gli stessi confini: in ogni 
modo i confini sarebbero stati cor­
retti in maniera tale da garantire ad 
ogni circoscn z10ne ecclesiastica 
continuità territoriale e ad ogm 
entità amministrativa comunale l'ap­
partenenza ad un'unica diocesi. Le 
diocesi «troppo vaste» ,  entro i cui 
confini ricadevano più capoluoghi 
di provincia sarebbero invece state 
« divise» ( 1''). La commissione, a sua 
volta suddivisa in tre sottocommis­
sioni, ad ognuna delle quali corri­
spondeva una zona « cli rispettiva 
competenza» (5°), poté contare su 
una « accuratissima indagin e  stati­
stica» sullo stato delle diocesi ita­
liane, corredata da « preziose infor­
mazioni di carattere religioso e civi­
le» (5 1); il piano generale ehe ne 
derivò previde l'unione e l'aggrega­
zione di un notevole n umero di dio­
cesi .  B enché accettato da  169 
vescovi, accettato con risen1a da 5 1  
vescovi e respinto da 70 vescovi. il 
progetto non trovò però compimen­
to, perché  il governo italiano. 
temendo che un « drastico riordino» 



delle c i rcoscrizioni  ecclesiastiche 
potesse provocare « perturbazioni 
( . . .  ) ne l la  comuni tà nazionale»  e 
ripercuotersi sul voto cieli ·elettorato 
catto l ico,  appel landosi a lrarticolo 
16 ciel concordato, si dichiarò non 
disponibile a discutere i l  progetto 
di riordi no de l le d i ocesi i tal iane 
elaborato da l la  Comm issione dei 
Quaranta (52). 

La const•�ruente scelta 
della Santa Sede 

La Santa Sede, negl i anni Set­
tanta e nei primi anni Ottanta, si 
limi tò così ad unire in persona epi­
scopi, anche solo temporaneamente, 
un numero considerevole di diocesi, 
alcune del le quali unite poi aeque 
principaliter, o ad affidare alcune 
diocesi ad un  amministratore apo­
stolico sede vacan te et ad nutum 
Sanctae Sedis, successivamente pro­
mosso all'ufficio di vescovo residen­
ziale della medesima sede. 

Tuttavia, come lo stesso vescovo 
Ducoli riconobbe, le autorità eccle­
s iast iche competenti  ri tennero 
di  dover riaffrontare l'annosa que­
stione dell a  revisione delle diocesi 
i taliane (s.1), convinte che allo stato 
attuale « la  soluzione possibile e più 
opportuna» fosse rappresentata dal­
l'unione « piena e definit iva»  delle 
diocesi  finora affidate alla cura 
pastorale di un  unico vescovo (> '), 
additando come motivazione eccle­
siologica e pastorale il principio, 
desun to dal decreto concil iare Chri­
stus Dominus, secondo cui  ogni dio-

cesi doveva essere affidata alla cura 
pastorale di un vescovo residenziale 
e ogni vescovo residenziale doveva 
esercitare il proprio ministero apo­
stolico su una diocesi (:;.:;): un vesco­
vo poteva essere chiamato a reggere 
due o più diocesi «soltanto eccezio­
nalmente ed ad tempus» (>I•) . Tale 
impl icazione presupponeva che le 
diocesi unite provvisoriamente nel 
corso dei secoli non disponessero, 
per l'esiguità sia del territorio che 
del numero degl i abi tanti e delle 
strut ture pastoral i ,  dei reqms1t 1  
minimi per essere diocesi autono­
me, e che fosse il  bene delle anime 
a richiederne la piena unione; coz­
zava però con lo stesso decreto con­
c i l iare Christus Dom in us, perché 
escludeva a priori la possibilità che 
il bene delle anime delle diocesi 
aeque principaliter unite, unite in 
persona episcopi o affidate in ammi­
nistrazione perpetua o ad nutum 
Sanctae Sedis al vescovo di un'altra 
diocesi, esigesse una ristrutturazio­
ne dei confini  e non l'unione «pie­
na e definitiva».  La soluzione pro­
spettata «d ispensava» quindi  la  
Congregazione per i vescovi da  un 
lungo e stancante «esame delle spe­
cifiche esigenze delle singole dioce­
si » e riduceva di molto « la possibi­
l i tà di  contestazioni » ,  poiché non 
avrebbe ammesso eccezione alcuna, 
se non per la diocesi di San Mari­
no-Montefeltro, la cui sede 
vescovile, Pennabill i ,  si trovava 
in terri torio i tal iano, ma al<'u ne 
parrocchie  rientravano civi lmente 



delle c i rcoscrizioni ecclesiast iche 
potesse provocare « perturbazioni 
( . . .  ) nella comunità nazionale» e 
ripercuotersi sul voto dell'elettorato 
catto l i co, appel la ndosi al l'art icolo 
16 del concordato, si dichiarò non 
dispon ibile a discutere i l  progetto 
di riord i no delle d iocesi i tal iane 
elaborato dal la Commissione dei 
Quaranta (32). 

La conseguente scelta 
della Santa Sede 

La Santa Sede, negl i anni Set­
tanta e nei pri mi anni Ottanta, si 
l imitò così ad unire in persona epi­
scopi, anche solo temporaneamente, 
un numero considerevole di diocesi, 
alcune delle qual i unite poi aeque 
principaliter, o ad affidare alcune 
diocesi ad un  amministratore apo­
stol ico sede vacante et ad nutum 
Sanctae Sedis, successivamente pro­
mosso all'ufficio di vescovo residen­
ziale della medesima sede. 

Tuttavia, come lo stesso vescovo 
Ducoli riconobbe, le autorità eccle­
s ias t iche competent i  ri tennero 
di dover riaffrontare l'annosa que­
stione della revisione delle diocesi 
i tal iane ("'1), convinte che allo stato 
attuale « la  soluzione possibile e più 
opportuna» fosse rappresentata dal­
l'unione «piena e definitiva» delle 
d iocesi fi nora affidate al la cura 
pastorale d i  u n  unico vescovo (:">'), 
additando come motivazione eccle­
s iologica e pastorale i l  princ ipio, 
desunto dal decreto concil iare Chri­
stus Dominus, secondo cui ogm dio-

cesi doveva essere affidata alla cura 
pastorale di un vescovo residenziale 
e ogni vescovo residenziale doveva 
eserci tare i l  proprio ministero apo­
stolico su una diocesi ('"') : un vesco­
vo poteva essere ch iamato a reggere 
due o più diocesi «soltanto eccezio­
nalmente ed ad tempus » C") . Tale 
implicazione presupponeva che le 
diocesi unite provvisoriamente nel 
corso dei secoli non disponessero, 
per l'esigui tà sia del territorio che 
del numero degl i abitanti e delle 
strutture pastoral i ,  dei reqms1l I  
minimi per essere diocesi autono­
me, e che fosse il bene del le anime 
a richiederne la plena unione; coz­
zava però con lo stesso decreto con­
c i l iare Ch ristus Dom inus, perché 
escludeva a priori la possibilità che 
i l  bene delle anime delle diocesi 
aeque principaliter unite, unite in 
persona episcopi o affidate in  ammi­
nistrazione perpetua o ad nutum 
Sanctae Sedis al vescovo di un'al tra 
diocesi, esigesse una ristrutturazio­
ne dei confini  e non l'unione «pie­
na e definit iva».  La soluzione pro­
spettala «dispensava» quindi  la 
Congregazione per i vescovi da un 
lungo e stancante «esame delle spe­
cifiche esigenze delle singole dioce­
si» e riduceva di molto « la possibi­
l i tà di  contestazioni » ,  poiché non 
avrebbe ammesso eccezione alcuna, 
se non per la diocesi di  San Mari­
no-Montefeltro, la cui sede 
vescovi le, Pennabi l l i ,  s i  trovava 
in terri torio i taliano, ma alcune 
parroc-chie rientravano c iv i l mente 



l'nlro i confini della Repubbl ica di 
San Mari no el 
Le reazioni u Feltre 

Sacerdoti e laici, « infiammati di 
quanto si stava proget tando » (58),  
non condividendo né « la decisione 
in sé» né « il metodo adottalo», non 
esitarono a far conoscere alle auto­
rità ecclesiast iche «i  propri senti­
ment i»  e le proprie richieste (-'9), 
nel tentativo di illuminare «respon­
sabilmente» chi doveva prendere 
una decis ione in meri to. Alla 
«copiosa documentazione del passa­
to» si aggiunsero nuovi studi, che 
ribadivano come la comunità dioce­
sana ri tenesse, « in  tutta sinceri tà 
cristiana e lealtà storica», di essere 
pastoralmente nelle condizioni di 
annunciare e «promuovere il Regno 
di Dio con un suo vescovo, un suo 
clero e un suo laicato» (60). I..:acqui­
sizione, senz'al tro praticabile, di un 
congruo numero di  parrocchie,  
avrebbe poi potuto fugare ogni dub­
bio circa l'inopportunità di una sua 
«fine storica e giuridica » ,  non 
dimenticando che era stato lo stesso 
Paolo VI. non pregiudizionalmente 
contrario alle diocesi di modeste 
dimensioni e scarsamente popolate, 
ad addi tarne, in tal senso, nell'au­
tunno 1975, una ristrutturazione dei 
confini. 

Nel mese di  giugno fu stampato 
un rnlant ino che inv i tava i fedeli 
della d iocesi di  Feltre a far senti­
re la propria voce: in quanto 
membri del corpo mistico d i  Cri-

sto, essi  avevano i l  d iri t to  d i  porre 
delle domande, d i  ottenere delle 
risposte e di  fare del le proposte 
su ciò che l i  riguardava d i ret ta­
mente (6 1 ) .  

Nel frattempo la Consulta dioce­
sana per l'apostolato dei laici i l  9 
giugno aveva votato un ordine del 
giorno nel quale sottolineava come 
« una struttura diocesana rinnovata» 
entro i confini  « natural i »  della con­
ca feltrina avrebbe avuto i l  vantag­
gio di costruire in loco un « organi­
smo a dimensione ottimale » ,  sia per 
il manifestarsi del corpo mistico di 
Cristo sia per «una maggior spinta 
alla risoluzione di gravi problemi » 
che attanagl iavano i l  terri torio, 
come l'emigrazione, lo spopolamen­
to della montagna e la recessione 
socio-economica (62) . 

I l  3 settembre monsignor Ducali, 
a conclusione del convegno dioce­
sano del clero tenutosi presso i l  
santuario dei santi mart iri Vi ttore e 
Corona, comunicò ai presenti che 
neanche in occasione dell'incontro 
con il prefetto della Congregazione 
per i vescovi, a margine delle cele­
brazioni per l'ottavo anniversario 
dell'elezione al soglio pontificio del 
bellunese Albino Luc ian i ,  aveva 
ricevuto notizie circa la ristruttura­
zione delle d iocesi i taliane. Fece 
altresì presente che se i l  paventato 
progetto di riord ino delle d iocesi 
avesse « toccato » soltanto alcune 
diocesi unite, avrebbe opposto resi­
stenza ad una sua attuazione ( i l  
riferimento alle diocesi aeque prin-



cipaliter unite di Belluno e Feltre è 
lampante); se avesse invece coinvol­
to tutte le diocesi finora affidate 

Note 

alla cura pastorale di un unico 
vescovo, avrebbe obbedito all'autori­
tà superiore (c,.1). 
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Dipinti di Lorenzo Luzzo 
dispersi e ritrovati 

Sergio Claut 

La trad izione locale riferisce 
confusamente riguardo l'esistenza a 
Fonzaso di opere del pittore Loren­
zo Luzzo (Feltre, 1485 e.a - Vene­
zia, 1 526): sarebbero suoi alcuni 
dipinti sugli altari della chiesa par­
rocchiale, m entre A ntonio Pellin 
(I  944) e Angelo Vigna (1965) riferi­
scono, senza tuttavia indicare la 
fonte, che l'artista feltrino sarebbe 
l'esecutore della Natività e della 
Morte di Maria affrescati nel vicino 
oratorio della Beata Vergine delle 
Grazie, detto anche «scoletta»,  esi­
s tente già nel primo '500 (1) .  In 
realtà, né gli affreschi della «scolet­
ta» né alcuna pala nella chiesa 
appartengono al Luzzo, perché i 
primi sono opera verso la metà del 
Cinquecento, mentre il più antico 
fra i quadri d'altare esistenti è 
quello della Madonna del Rosario 

con i v incitori di  Lepanto che è 
opera di Andrea Vicentino all'inizio 
del Seicento. 

Eppure, un dipinto di Lorenzo 
Luzzo è realmente esistito nella 
chiesa di  Santa Maria Nascente a 
Fonzaso. 

Paolo Zabarella, arcivescovo suf­
fraganeo di Marco Corner vescovo 
di Padova, il 6 maggio 1520 compie 
la visita pastorale della chiesa pie­
vanale inti tolata alla Natività della 
gloriosa vergine Maria nella villa di 
Fonzaso, "loco satis ameno et fruc­
tifero . . .  constructa in quadam plani­
tie et circumdata altissimis monti­
bus", diocesi di Padova in territorio 
feltrino. Nel verbale della visita si 
annota che la chiesa "tempore bel­
lorum preteritorum per theutonicos 
ex toto combusta fuit de anno lSI I 
de mense augusti cum tota villa 
fonzasij": dunque, la chiesa fu com­
pletamente devastata dal fuoco 
assieme al paese di Fonzaso, al 
tempo delle passate guerre contro i 
tedeschi. Tuttavia, per opera degli 
uomini di Fonzaso e degli altri luo­
ghi soggetti alla Pieve, essa fu "de 
novo restaurata et in melius ac 
altius reformata": ora la sacra 
costruzione, che era gotica, è diven­
tata "satis magna", con la cappella 
del presbiterio coperta da una volta 
rinascimentale dipinta a lacunari 
che ne accentuano prospettiva e 
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profondità, c·osì dw all"arcivescovo 
visitatore sembra di vedere in alto 
lo sC'udo di una testuggine. Il pre­
sbiterio ha tn-- finestre, nel mezzo 
c-·è l'altan-- maggiore che è grande, 
a sinistra sta un tabernacolo bello, 
dovt' è conservato e-on onore il cor­
po di Cristo. Ai lati del maggiore vi 
sono gli altari con il titolo di san­
e Andrea e di san Giovanni Battista; 
sulle pareti lisce e continue dell'au­
la sono presenti, a destra, quelli di 
san Sebastiano e san Gregorio, di 
fronte a sinistra quello intitolato a 
sant'Agata e uno in onore dei santi 
Antonio e Vittore (2). Nulla è scritto 
riguardo ai dipinti sopra gli altari; 
il fatto che la chiesa sia stata non 
solo riparata e ristrutturata, ma 
anche dotata di un nuovo presbite­
rio sopraelevalo e coperto a volta, 
fa sì che anche l'altare principale, 
solitamente addossato alla parete 
dell'abside, possa aver subito modi­
fic-he importanti, tali da richiedere 
anche una nuova ancona con dipin­
to adeguata alle dimensioni mutate 
delredificio. 

Pochi anni dopo la visita dello 
Zabare1la, la comunità di Fonzaso 
provvede a realizzare nuove pale 
d·altare, cominciando da quella 
sopra l'altare maggiore che, giusta 
l'intitolazione della chiesa "ad 
honorem et memoriam Nativitatis 
gloriosre Virginis Marire", doveva 
raffigurare la Nascita di Maria. 
Questo soggetto era probabilmente 
prt>sentato secondo la t radizione 
iconografìea del tempo, documenta-

-12 

ta nell'opera di pittori, come Loren­
zo Lot to nella chiesa di San Miche­
le al Pozzo Bianco di Bergamo nel 
1525, Giovanni Antonio Pordenone 
nella chiesa della Madonna di Cam­
pagna a Piacenza del 1 53 1 ,  Seba­
stiano del Piombo in Santa Maria 
del Popolo a Roma at torno al 1 532, 
per giungere a Jacopo Ti n toret to 
nella chiesa di  san Zaccaria a 
Venezia nel 1563. Solitamente si 
raffigurava dentro una stanza la 
vecchia madre A nna coricala  nel 
letto dopo il parlo, avendo accanto 
il padre vegliardo Gioacchino 
abbagliato da un volo d'angeli a 
indicare la divinità dell'evento per 
cui la neonata figlia M aria, che sarà 
madre di Gesù, è concepita e nasce 
priva del peccato originale; in pri­
mo piano levatrici e balie che accu­
discono alla bambina, riscaldano i 
panni al fuoco del camino, lavano 
la piccola e si apprestano a nutrirla 
al seno. 

Il contratto formale "pro con­
struendo, pingendo et ornando clic­
tam pallam" sopra l'altare maggiore 
nella chiesa cli Santa Maria Nascen­
te tra la comunità e il pittore 
Lorenzo Luzzo non è stato trovato; 
ma un documento del 1527 ne sup­
pone la necessaria esistenza. Fra gli 
atti di un notaio feltrino è conserva­
ta, infatti, una procura finalizzata al 
recupero dell'opera del Luzzo pres­
so gli eredi dell'artista che era mor­
to a Venezia alla fine di dicembre 
del 1526. Nell'estate del 1527, per 
mezzo di alcuni "ex numero duode-
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cim deputalomm ad facienda omnia 
utilia et necessaria pro commutate 
et hominibus ipsius ville", la comu­
nità di Fonzaso promuove una pro­
cura in favore di Girolamo Ziroto 
"in causa qua habet cum heredibus 
quandam magistri Laurentii de 
lucio pictoris civis feltri occasione 
pulire ecclesire sanc tre marire de 
predi eta villa fonzasij". Con questo 
documento giuridico Girolamo Ziro­
to agirà per nome e interesse della 
Comunità secondo la legge in Vene­
zia, per recuperare il dipinto, avendo 
anche facoltà di nominare "estimato­
res pro estimanda dieta palla" (3). 
Ciò significa che l'artista aveva già 
realizzato il quadro chiesto dalla 
comunità di Fonzaso, che l'opera 
esisteva nella boltega del pittore a 
Venezia e che non era stata ancora 
consegnata, probabilmente per un 
contenzioso insorto riguardo al suo 
costo, vista la facoltà attribuita allo 
Zirolo di scegliere persone compe­
tenti, evidentemente pittori "estima­
tores", per compiere una valutazio­
ne economica. Una sentenza del 
vescovo Callisto Amadeis, emessa 
nell'ottobre del 1535 durante una 
nuova visita pastorale a Fonzaso, 
documenta, infine, la presenza 
sopra l'altare principale della chie­
sa del dipinto eseguito da poco 
tempo. Ai deputati della Comunità 
che lamentavano la mancata parte­
cipazione del pievano Nicolò Borga­
sio alle spese per fare la pala della 
Natività. il vescovo dichiarò che il 
Borgasio nulla doveva loro "pro pal-

la maions altaris dictre sure plebis 
noviter facta", non trat tandosi 
di spesa sostenuta '"in fabricis 
fiendis aut reparandis", perché 
soltanto questo tipo di oneri si 
doveva ripartire fra pievano e 
Comunità, restando invece a carico 
di quest'ultima e per intero. quello 
per arredi, suppellettili sacre, 
dipinti, ecc., come stabilito ancora 
nel 1479 dal vescovo di Padova 
Jacopo Zeno ('). 

Dentro due lunette sulle pareti 
laterali della piccola abside nella 
«scaletta» , attorno alla metà del 
'500 un ignoto modesto pit tore ha 
affrescato la Natività e la Morte di 
Maria; nella scena della Natività, 
diversamente dalla Morte che è 
condotta con segno più fluido e cor­
sivo, appare il tipico tratto del copi­
sta, teso a riprodurre un modello 
che, in questo caso, era probabil­
mente la pala sopra l'altare maggio­
re della vicina chiesa parrocchiale. 
Nell'opera del Luzzo la scena era 
impostata verticalmente e centinata 
in alto dove, come d'uso iconografi­
co in simili raffigurazioni, scende­
vano gli angeli; la copia in affresco 
costringe con prospettive precarie 
l'impianto figurativo nello spazio 
orizzontale di una lunetta bordata a 
semicerchio, dove una luce intensa 
che abbaglia il vecchio Gioacchino 
accanto alla puerpera Anna, sosti­
tuisce il volo degli angeli. Le donne 
sono raccolte in primo piano attorno 
alla bambina, già lavata nel grande 
bacile di rame: una riscalda i panni 



al fuoco del camino, altre a seno 
scoperto si accostano per nutrire la 
neonata che sgambt'tta in grembo 
ad una florida donna col volto pie­
no di serenità, di largo seno e 
vestita d"arancio e che ha accanto 
la più matura levatrice dal profilo 
segaligno in veste cilestra. Il suo 
impianto figurativo è prossimo a 
quello delle Madonne in trono del 
Luzzo e il volto paffuto e chino 
s'imparenta con la tipologia dei vol­
ti luzziani, così come i colori delle 
vesti di queste donne, variati tutti 
nelle tonalità del verde, del violetto, 
dell'azzurro e del rosa caratteristici 
del pittore feltrino. 

La Nascita di Maria del Luzzo 
resta al suo posto fino all'inizio del 
secolo scorso, nonostante i cospicui 
lavori di ampliamento apportati alla 
chiesa nel 1 558 (5) e i danni causa­
ti da un incendio del 1610. Questa 
tela, vecchia di quasi quattro secoli, 
fu sostituita nel 1902 da una nuova 
"moderna" di uguale soggetto dipin­
ta da Tommaso Pasquotti (Coneglia­
no, 1 858 - Schio, 1912), tuttora 
presente sulla parete absidale della 
chiesa, dietro l'altare maggiore (6). 
In quegli stessi anni d'inizio secolo 
e fino al 1918 circa, nel piccolo 
oratorio dell'Immacolata annesso a 
palazzo Angeli di Fonzaso, è segna­
lata la presenza di "una pregevole 
tela raffigurante la Natività di Maria 
Santissima"C) che, probabilmente, 
andò a sostituire l'Immacolata con i 
santi Valeriano e Cecilia, dipinta 
attorno al 1681  da Agostino Ridolfi 

per la chiesa del conte Francesco 
Angeli e il cui soggetto non è in 
alcun modo confondibile con una 
Nascita di Maria. Dalla metà circa 
del secolo scorso nell'oratorio è ritor­
nata la tela del Ridolfi, mentre è 
scomparsa quella della Natività assie­
me ad altri dipinti che erano conte­
nuti nelle comici a stucco distribuite 
su pareti e soffitto dell'oratorio, pro­
babile preda degli invasori austro­
ungarici nel 1917-1918, al pari dei 
molti altri quadri rubati dalle case 
dei Pante, Riera e de' Pantz (8). 

Una collezione privata conserva 
un piccolo dipinto su tavola (cm 48 
x 66), proveniente dal mercato anti­
quario (Londra, Agnew & Sons): è 
una "sacra conversazione" di 1l1aria 
col bambino e san Girolamo, già 
assegnata al pittore lombardo Calli­
sto Piazza, quindi passata a Bonifa­
cio Veronese e che invece è opera 
certa di Lorenzo Luzzo, cui l'ha 
riferita Federico Zeri che ne segna­
lava la presenza nel Los Angeles 
County Museum of Art (U.S.A.) 
dove, in realtà, non è mai stata. Le 
piccole dimensioni dell'opera e la 
tipologia figurativa convengono a 
una sua posizione in abitazione pri­
vata, piuttosto che in una chiesa 
quale dipinto d'altare. 

La "conversazione" che è raffi­
gurata in questa piccola tavola è 
un'intima comunione spirituale, un 
dialogo silente e discreto sul tema 
dottrinario e teologico della mater­
nità verginale di Maria, documenta­
ta dal figlio bambino che ha tra le 
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braccia e dalla stella sul mantello 
che segnala la perpetua verginità 
della donna, prima durante e dopo 
il parto, così come aveva approfon­
dito Girolamo nel libro De perpetua 
virgin itate Beata? Marire adversus 
Helz:ùlium che il dottore della chie­
sa stringe al petto. A ir aria aperta, 
ridosso di un allwro sul cui tronco 
si avvolge e sventola un drappo, la 
soave Madonna assorta interamente 
nell"atto cli prt>sentare il figlio divi­
no e il padre della chiesa Girolamo 
siedono vicini rivo lti l"una verso 
l'altro, con il piccolo Gesù in mezzo 
fra le braccia della madre che lo 
trattiene dolcemente dal suo proten­
dersi al vecchio bonario. Lontano 
sullo sfondo di una radura contro 
uno squarcio di luce sul basso oriz-

zonte che ricorda quello nella 
Madonna e santi di Villabruna, si 
vede il vecchio Zaccaria con in 
braccio un agnellino che ha sottrat­
to al gioco irruente del piccolo Gio­
vanni che sarà battezzatore e pre­
cursore di Gesù. Gesù bambino, 
coperto da una candida veste di 
organzino come nella dispersa 
Sacra famiglia con san Girolamo 
{già Parigi, collezione Thuelin) e 
adorno dello sfolgorante nimbo cru­
ciforme che il Luzzo pone sempre 
attorno al capo della divinità, è 
esattamente quello trattenuto in pie­
di dalla Madonna con san Vito, san 
Modesto e Cristo risorto già nella 
chiesa di Caupo (Feltre, Museo 
Civico), dipinta attorno alla fine del 
secondo decennio del '500. 
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Note 

( 1) s.u., Appunti storici, .. La squilla di san Michele", IV (1927), n.  5, p. 4: "le statue . . .  a i  lati 
dt•ll"altar maggiore . . .  sembra siano del pittore cos} detto Il Morto di Feltre"; PELLIN ANTONIO, 
Storia di Feltre, Feltre 1 944, p. 297: ••gli affreschi nell'oratorio della Madonnella sono altri­
Imiti a Lorenzo Luzzo"; VIGNA ANGELO, Fonzaso nella sua vita nella sua storia rielle sue tradi­
:ioni, Trento 1965, p. 54: .. nella cappella gli affreschi raffiguranti la Natività e il Transito di 
Maria SS. sono attribuiti a Lorenzo Luzzo"; VIGNA ANGELO, Fonzaso ieri. Il territorio la comu-
11ittl la .'ilorin, Belluno 2004, p. 1 17: ••nella cappella gl i affreschi raffigurano la Natività e il 
Transito di Maria SS. e sono attribuiti a Lorenzo Luzzo" (p. 1 1 7). 

(·) PADO\'A, ARCl ll\'10 CURIA VESCOVILE; Visitationes, IV, cc. 87 r/v: verso la monlagna, presso 
lu <.·hiesu, vi è la ••domus fratalere sanctre Marire - l'odierna «Scaletta» - ubi fratalea facit sua 
parlamenta". 

( ') BEI.l.l1NO, ARCHIVIO DI STATO; Notarile, prot.n. 21 58, cc. 4r-5r. La procura è redatta due 
volte, la prima il 24 agosto 1527, la seconda il 19 settembre 1526 (annuale palesemente erra­
to in luogo del corretto 1527) con Girolamo Ziroto rappresentato, ma parzialmente con diffe­
renti testimoni e rappresentanti e clausole variate in parte. 

( I) PADO\'A, ARCHIVIO CURIA VESCOVILE; Visitationes, IV, cc. 287r- 289r. 

(') fELTRE, ARCHIVIO CURIA VESCOVILE; Acta Varia, vol. 33, cc. 580-590. 

(h) Appunti storici, cit., n. 4, p. 4; VIGNA, Fonzaso nella sua vita . . .  cit . ,  p. 49: "nella pala del­
l'altar maggiore, in un'altra grande tela opera del pittore Pasquotti di Schio, è dipinta la Nati­
vità di Maria Vergine''; VIGNA, Fonzaso ieri ... cit., p. 1 1 2. 

( )  VIGNA, Fonzaso nella sua vita .. . cit., p. 35: ••nella cappella privata dei conti Angel i  . . .  vi 
era una bella tela raffigurante la Natività di Maria SS."; VIGNA, Fonzaso ieri ... cit., p. 73: ••una 
pregevole tela raffigurante la Natività di Maria Santissima". 

(°) ANTONIO PELLIN, l'invasione del Feltrino 191 7-1918, Feltre 1935, p. 56. 
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La popolazione feltrina nel 2029:  
proiezioni e prospettive 
de1nografiche 

Fabio Bellotto 

Premessa 
Il 20 1 1  è l'anno del 1 5° censi­

mento della popolazione italiana. 
Nello spot pubblicitario che in que­
sti mesi è stato trasmesso per radio 
e tv veniva chiesto alla popolazione 
di compilare at tentamente il que­
stionario al fine di, usando le 
testuali parole del messaggio pro­
mozionale, "disegnare l'I talia di 
oggi e che verrà". Leggendo que­
st'ultima affermazione la domanda 
che può sorgere spontanea è:  
"com'è possibile, compilando i que­
stionari ora, riuscire a prevedere 
l'Italia del futuro?". Questo è rea­
lizzabile grazie alle prev1s10ni 
demografiche. Si tratta di uno stru­
mento statistico attraverso il quale è 
possibile delineare scenari di evolu­
zione futura della popolazione resi­
dente in una certa area geografica. 
Le proiezioni non devono essere 
pensate come una verità assoluta di 
quello che sarà il nostro domani 
perché non lo sono. È impossibile 
conoscere con esattezza il futuro ma 
è possibile, riprendendo lo spot 
ISTAT, farne un "disegno". È a 

questo che servono le previsioni di 
popolazione, a dare linee guida alle 
amministrazioni pubbliche perché 
non si trovino totalmente imprepa­
rate davanti al foglio bianco del 
futuro. Avere un'idea, anche se 
grossolana, di come sarà il domani 
aiuta ad averne meno paura e ad 
affrontarlo con più serenità e tempo 
per organizzare eventuali interventi. 

Si pensi solo al fatto di conosce­
re in anticipo quale sarà la popola­
zione anziana bisognosa di cure, la 
popolazione in età lavorativa e 
quella in età scolare, il quantitativo 
di rifiuti prodotti e di risorse utiliz­
zate, il numero dei veicoli in circo­
lazione, il numero di case necessa­
rie a far risiedere la popolazione 
prevista e dove si concentrerà tale 
popolazione. Sono tutti elementi che 
se conosciuti in anticipo potrebbero 
evitare l'inefficacia e l'inefficienza 
di politiche e iniziative delle ammi­
nistrazioni territoriali. 

Le forti potenzialità espresse da 
questo tipo di studi hanno portato. 
nel 2009, l'amministrazione provin­
ciale di Belluno allo sviluppo di un 



modello stat 1s l 1ro in µ;rado d i  moni­
loran· l<· pri rll' ipali prohh·mal iche 
dt•moµ;rafil'llt' dt•l suo territorio. Da 
del'enni ,  infa t t i .  t" in allo rwlla par­
i e.' sd lentrionale della provi rll' ia  un 
progn•ssivo e> lt>nlo spopolamento 
a<·t ·ompagnato da un gradua le  
im•pc•ch ianwnlo del la  popolazione 
residente mentre al Sud.  e in  spe­
cial modo nella Va lbelluna, si sta 
\'eri firando un fenomeno con trario 
l'on l"arrivo di important i  flussi 
migratori da stat i esteri attrat t i  dalla 
fiorc>nle et·unomia della zona. 

Sono proprio queste le due pro­
blemat iche principali della zona e 
le proiezioni di popolazione hanno 
avu to come pri mo fine quello di 
quant i ficare e del ineare l'evolversi 
futuro di questi fenomeni e i l  loro 
impallo sul terri torio e sul la società 
della provincia. Eseguendo uno stu­
dio a l ivello provinciale si sarebbe­
ro general izzale evoluzioni fu ture 
ehe i n  realtà variano d i  zona i n  
zona (vedi d ifferenze t ra Nord e 
Sud del bellunese). È stato, perciò, 
necessario effet tuare previsioni a un 
l in-�llo inferiore a quello provi nciale 
a\' \' irinan<losi i l  più possibile alla 
real tà comunale così da ottenere 
una carta topografica minuziosa del­
le zone e dei problemi che potreb­
bero emergere nei prossimi anni .  Le 
previsioni dall ISTAT, che si ferma­
no al det tagl io  prov i nc iale,  sono 
uno slmmenlo inefficace per lo stu­
dio delle possibi l i  evoluzioni di un 
territorio così din:-rsifìcalo e le aree 
suh-prov ineiali sono solo uno dei 

del lagl i che d i fferenziano i I progetto 
sv iluppato dal l 'ammin i s t raz ione d i  
Bel luno da quel lo  de l l " i s t i lu lo 
nazionale di stat is t ica. I noi t re n­
STAT ha deciso d i  non approfondire 
I " ipotesi d i  evol uz ione s 1wc i fiehe 
per ogn i provincia sol lo s tud io (la 
mole e la complessi tà del lavoro 
sarchhero cresc iu t e  in  man i era 
esponenziale) ma è andata ad appli­
care in oµ;ni reµ;ione un  mode l lo di 
previsione d iverso basandos i  sugl i  
andamenti osst>rvat i  rwgl i anni  pre­
ceden t i .  A nche la provincia è parti­
ta dai dat i del passalo  pt•r ipot izza­
re un'evoluzione fu tura, ma aneora 
prima di in iziare qualsiasi t i po d i  
operazione che impl icasse la  s t ima 
di parametri o lo s t i pu lare ipotesi 
per il futuro. si  è ritenuto  opportuno 
fissare le fondamenta operat ive  sul­
le quali costruire il modello cli pre­
v1srone. 

Cmne organizzare un 111odello 
statistico di previsioni 
demografiche 

I t re aspet t i  che  b i sognerebbe 
sempre chiarire pri ma cli ogn i al tra 
cosa quando s i  imp lemen ta  un 
model lo  stat i s t i co  di questo t i po 
sono: l'area geografica p resa i n  con­
siderazione, !"i ntervallo d i  anni  con­
s iderato per la rea l izzaz ione  del 
progetto e i dat i  u t i l i zza l i  come 
base per lo studio. 

Come precedentemente ch iari to. 
l'area geografica considerala per i l  
presente studio è i l  terri torio della 
provinc ia d i  Belluno suddivisa in 



aree. Cintervallo di prev 1s10ne com­
prende gli anni dal 2009 al 2029. 
Tale scelta è stata fatta consultando 
la lettnatura a riguardo che indica 
I"intervallo ventennale come il più 
adatto sia per !"esigenza di monito­
rare evoluzioni demografiche sia per 
la buona attendibilità dei risultati. I 
dati utilizzati per lo sviluppo del lo 
studio sono tutti pubblicati dal l ' I­
STAT. Sce lta presa per garantire 
chiarezza procedurale e riproducibi­
l ità del le previsioni. 

Come appena accennato, per 
rendere conettamente operante un 
modello di previsioni statistiche è 
opportuno, anzitutto, analizzare l 'e­
voluzione passata e l a  situazione 
presente del territorio sotto studio 
dal punto di vista demografico. 

Una volta individuati i fattori di 
crescita o de-crescita demografica e 
studiati i trend passati, è possibile 
ipotizzare delle evoluzioni future 
plausibili. Non è sufficiente osservare 
com'è cambiata in passato la popola­
zione totale di un territorio per capi­
re se ci sarà una crescita o un calo 
negli anni successivi anzi sarebbe un 
procedimento incompleto ed errato. 
La popolazione futura di un certo 
te11-it01io è il ""risultato" di tre varia­
bili che vanno a influenzare e a 
modificare la popolazione attuale. Le 
variabili in questione sono la mortali­
tà, la fecondità e i flussi migratori. 
Analizzando e ipotizzando le possibili 
evoluzioni per queste tre componenti 
si possono indirettamente delineare 
le prospettive future del territorio. 

La prima, la mortalità degli indi­
vidui, è la componente che cambia 
più lentamente in una popolazione. 
Non subisce grandi variazioni da 
agenti esterni (a meno che non si 
parli di eventi catastrofici o impre­
vedibili come terremoti, guerre, 
straordinarie scoperte medico-sani­
tarie ecc.) e !"andamento in atto è 
difficilmente invertibile. Da un ·ana­
lisi delle serie storiche si è eviden­
ziato un ritardo della speranza di 
vita media dei Bellunesi rispetto a 
quella dei Veneti (un Bellunese ten­
de ad avere una vita più corta 
rispetto a quella di un Veneto). Nel 
periodo compreso tra il 1992 e il 
2006 (questo era l'ultimo dato reso 
disponibile dall'ISTAT al momento 
dello studio) si è verificato un lento 
avvicinamento dei due valori che t' 
presumibile continui anche negli 
anni futuri. Di conseguenza nelle 
prev1s10ni si è ipotizzato una 
costante crescita della vita media 
dei bellunesi fino ad allinearsi ai 
valori ipotizzati dall'ISTAT per il 
Veneto. Si passerà per i maschi dai 
78, 1 anni nel 2009 agli 82,4 del 
2029, mentre per le femmine si 
partirà dagli 84,5 nel 2009 per arri­
vare agli 87,8 previsti per il 2029. 

La fecondità, la seconda delle 
variabili prese in considerazione, è 
definita come la capacità riprodutti­
va della popolazione. Detto in altri 
termini, la fecondità è il numero di 
figli che una donna in media mette 
al mondo durante il suo periodo 
fertile. 



Tc>nendo presente che uno degli 
obiettivi dello studio era quello di 
quantificare in maniera precisa la 
componete straniera della popola­
zione. si è deciso di eseguire studi 
separali per donne italiane e stra­
niere, poiché, quest'ult ime hanno la 
tendenza ad avere più figli rispetto 
alle autoctone. Infatti, se una donna 
italiana nel 2007 (ultimo dato reso 
disponibile dall'ISTAT al momento 
dello studio) aveva in media 1 , 15  
figli, una donna straniera ne aveva 
2,2. Analizzare la fecondità senza 
eseguire questo tipo di scissione 
avrebbe significato sovrastimare il 
numero di nati nel futuro. 

Da un'analisi dell'andamento 
negli anni passati, per le donne ita­
liane. la variabile è risultata sostan­
zialmente lineare e costante e per il 
futuro si è ipotizzato un proseguo 
del trend in atto. l:aspetto che si è 
deciso di far mutare nel futuro è la 
struttura per età della fecondità 
(cioè a che età le donne decidono di 
avere figli). Si è previsto un costan­
te e lento invecchiamento della 
struttura spostando la fascia di età 
di maggiore fertilità dai 25-34 anni 
attuali ai 30-39 anni nel 2029. 

Per le donne straniere, invece, 
non disponendo di una serie storica 
abbastanza lunga per poter formula­
re ipotesi di evoluzione futura si è 
deciso di tenere i valori attuali 
costanti anche se per il futuro è 
prevedibile un lento e costante alli­
neamento degli stili di vita a quelli 
della popolazione autoctona. 
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Come per la fecondità anche le 
migrazioni sono state trattate sepa­
ratamente per italian i e stranieri e 
inoltre sono stati studiati flussi 
migratori di versi a seconda del ses­
so, dell'età degli individui e dell'a­
rea sub-provinciale di riferimento. 
Infatti, a differenza di mortalità e 
fecondità che sono state considerate 
costanti per tutta la provincia (l'I­
STAT non riesce a fornire dati rela­
tivi a queste componenti inferiori al 
livello provinciale), sono stat i ipo­
tizzale migrazioni ad hoc per ogni 
area. La scelta risulta in linea con 
gli obiett ivi del progetto ed ha per­
messo di constatare gli effetti sul 
territorio del costante spopolamento 
del Nord combinato con gli ingenti 
arrivi di immigrat i al Sud. Infatti, 
non solo nel bellunese ma anche 
nell'intera euro-zona le migrazioni 
possono essere considerate la com­
ponente demografica che più incide 
sulla crescita di una popolazione. 
Oltre ad essere la variabile che più 
può influenzare l'andamento demo­
grafico tra le tre analizzate è anche 
quella che presenta maggiori diffi­
coltà nella stesura delle ipotesi sul-
1 'andamento futuro. Sono molto 
influenzate da aspett i  poli t ici, eco­
nomici, sociali e logistici e possono 
essere di entità molto differente da 
un anno all'altro. Date queste pre­
messe e non volendo "giocare d'az­
zardo", ipotizzando evoluzioni future 
del fenomeno, si è deciso di mante­
nere i flussi migratori costanti 
durante il periodo di previsione per 



ogni area considerata (per ogni det­
taglio territoriale i flussi migratori 
sono stati ottenuti eseguendo la 
media delle migrazioni avvenute tra 
gli anni 2002 e 2007, operando in 
alcuni casi delle correzioni su valo­
ri dei flussi migratori evidentemente 
anomali). A nche la struttura per età 
delle migrazioni (la suddivisione 
per età dei soggetti che entrano ed 
escono dal territorio) è stata mante­
nuta costante per tutte le aree e 
uguale a quella rilevata dall'ISTAT 
per l 'intera provincia. Un "ipotesi 
verosimile ma comunque rischiosa e 
molto difficile nella sua applicazio­
ne sarebbe stata quella caratterizza­
ta da un primo periodo di previsio­
ne con migrazioni elevate e nella 
seconda parte dell'intervallo di pre­
visione una frenata degli arrivi. 
Questo è intuibile poiché dopo un 
primo periodo di migrazioni massic­
ce il territorio tende a saturarsi. La 
disponibilità di case comincia a 
calare e i prezzi a crescere di con­
seguenza. Allo stesso modo, se per 
le aziende può essere vantaggioso 
avere abbondanza di manodopera, 
una volta portato l'organico al com­
pleto l'immigrato è meno attratto a 
stabilirsi vicino ad un'azienda che 
non assume e pagando molto per 
l'abitazione. Tale dinamica è plausi­
bile ma la difficoltà sta nella sua 
applicazione quantificando tempi e 
consistenze con le quali si verifica. 
Per ognuna delle tre variabili appe­
na descritte sono stati sviluppati 
degli andamenti parametrici per 

ogni anno di prev1s10ne. I valori 
della mortalità, fecondità e delle 
migrazioni stimati per il 2009 sono 
stati applicati alla popolazione rile­
vata dall'ISTAT al 1 ° gennaio dello 
stesso anno ottenendo di conse­
guenza la popolazione prevista per 
il 1 ° gennaio del 2010. Utilizzando 
questa nuova popolazione come 
punto di partenza e applicando lo 
stesso procedimento descritto per il 
2009 si sono ottenute le popolazioni 
per ogni anno dello studio. 

La futura struttura demografica 
dell'area veneta e bellunese 

La situazione futura che si è 
delineata, grazie a queste previsio­
ni, descrive il bellunese come un'a­
rea particolare che differisce rispet­
to agli andamenti previsti per il 
Veneto e l'Italia. 
Infatti, in Veneto l'ISTAT stima una 
crescita della popolazione del 
11,7% in 20 anni mentre a Belluno 
nello stesso periodo la popolazione 
resta pressoché costante con una 
crescita del 2%. Si passa dai 
2 13.612 abitanti di fine 2008 ai 
217.944 del 2029 (vedi Tabella 1). 
Se la popolazione nel suo totale 
varia poco è al suo interno che si 
prevedono forti cambiamenti. Nel­
l'ultimo anno di previsione, il tasso 
di natalità toccherà il 6,8%0 (il 14% 
in meno rispetto al 2007); ciò come 
conseguenza del lento e costante 
calo della fecondità previsto per le 
donne italiane. Per lo stesso anno 
l'ISTAT prevede, a livello regionale, 
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un t·alo della nata I ità del -8.3% 
rispl'l l o  al 200B sino a raggiungere 
µ;li B.S nati ogni mille abitanti men­
tre. a lin·llo nazionale si arriverà 
al i" B.�� 'ìéc. Queste ipotesi evolutive 
potrehlwro comportare un'accelera­
zione rwl processo di invecchiamen­
to dt�lla popolazione generando futu­
ri problemi nd ricambio generazio­
nale· dt'lla fasc-ia attiva di popolazio­
m· l I S-6-1, anni). Già nel 2008 (ulti­
mo dato n�so disponibile dall'ISTAT 
al momento dt->lla ricerca) la popola­
ziorw bdlunese risultava più vec­
l'hia di quella veneta avendo il 
1 5.2% degli abitanti rappresentati 
da giornni sotto i 18 anni e il 
22.4% fonnato <la persone sopra i 
64 anni mentre. nella regione, nello 
stt'sso periodo. la percentuale di 
giornni era del 16,8 e quella degli 
anziani del 19,5%. All'ultimo anno 
di previsione si è stimalo che nella 
prn,·inc-ia solo il 12,9% della popo­
laziont' avrà meno <li 18 anni men­
tn� le persone con più di 64, anni 
arri,·eranno a rappresentare il 
29A% della popolazione. Stessa 
evoluzione è prevista dall'ISTAT 
aill'he per il Veneto che però subirà 
un irl\'ecehiamenlo meno accentuato 
rispello alla provincia. 
I :area <lei bellunese, nel totale, ten­
de ad anticipare <li qualche anno le 
dinamiehe che comunque si stanno 
verifì l'ando non solo in I talia ma in 
tul la  l"Europa occidentale. Una 
natalità in calo e un aumento conti­
nuo della speranza di vita, porle-. . . . ranno. ner pross1m1 annr, a un gra-
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duale invecchiamento della popola­
zione e le importanti immigrazioni 
dall'estero di forza lavoro serviranno 
solo per attutire l'impatto e smorza­
re gli effetti di questo nuovo assetto 
della popolazione. Da notare che il 
bellunese ha una piccola particola­
rità rispetto al resto della regione. 
Nel corso dei vent'anni, che si sono 
andati a stimare, l'aumento cli popo­
lazione previsto è quasi nella sua 
totalità da imputare alla componen­
te straniera che si andrà a stabilire 
nei te1Titori della provincia. L'aspet­
to non è affatto da sottovalutare ma, 
è importante già oggi organizzare 
iniziative e politiche che facilitino 
l'integrazione e la vita di questi 
immigrati senza che si creino spac­
cature profonde tra autoctoni e que­
sti nuovi cittadini così utili per il 
sistema produttivo, ma allo stesso 
tempo, troppo spesso dimenticati, 
lasciati in uno stato di solitudine e 
disagio sociale non affatto consono 
a una società globalizzata e multi­
etnica come quella nella quale stia­
mo già vivendo. Il "chiodo" sul 
quale battere per rendere salda la 
coesione sociale sono sicuramente 
le seconde generazioni di stranieri, 
i figli degli immigrati che arrivano 
oggi sul nostro territorio, che 
nascendo, crescendo, studiando e 
vivendo in Italia e con gli italiani 
possono integrarsi in maniera natu­
rale e senza forzature. Fondamentali 
in questo saranno le scuole nelle 
quali organizzare senr1z1 e iniziative 
tali da rendere i figli di questi 



immigrati consapevoli delle loro ori ­
gini ma allo stesso tempo orgogliosi 
e felici  di v ivere in I talia. 

Come già detto in precedenza. la 
natali tà degli stranieri negli anni d i  
previsione sarà più  alta d i  quella 

della popolazione autoc tona e una 
delle conseguenze da non sottovalu­
tare potrebbe essere che in futuro 
in  alcune classi della Valbelluna ci 
siano in  pari numero alunni i taliani 
e stranieri. 

Tahrlla I :  Provincia <li Belluno: stime di evoluzione futura della popolazione 
ital innn e st raniera e pert'entuale di residenti stranieri tra il 2008 e il 2029. 

totale 
percentuale 

anrn cittadin i  cittad ini residenti 
i talian i stranieri  popolazione stranieri 

2008 201988 1 1624 213612 5,44 

2009 20 1435 12842 214278 5.99 

20 1 0  200835 14078 2 14913 6.55 

20 1 1  2001 79 15337 215516 7,12 

2012  199382 16527 215909 7.65 

20 1 3  198621 17697 216318 8,18 

2014 197812 18878 216690 8,7 1 

2015  196964 20275 217238 9,33 

20 1 6  196024 2 1476 21 7499 9.87 

20 1 7  195 105 22580 217685 10.37 

2018  194156 23616 217771  10,84 

20 1 9  193182 24-655 217837 1 1 ,32 

2020 192190 25690 217879 1 1 ,79 

202 1 191 184 26718 217902 12,26 

2022 190169 27749 217917 12,73 

2023 189029 28782 217812 13,21 

2024 188006 29819 217825 13,69 

2025 186977 30861 2 17839 14. 17  

2026 185946 31969 217915 14,67 

202 7 184912  33013 217925 15, 15  

2028 183876 34059 21 7935 15,63 

2029 182836 35108 217944 16, 1 1  

Fonte dati : elab. <lati ISTAT 
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Lu futura struttura <lemo�rafica 
•lei Feltrino 

Tait� prospt>lliva sarà ancora più 
plausihil<� ronsiderando l'area ciel 
Ft>lt rino clo\'e già oggi la componen­
te s traniera residente è più alta 
rispt>lto alla media provinciale e, in 
all'uni paesi, la roncentrazione di 
C'ittadini stranieri (rome la zona di 
Alano cli Pia\'e) supera la media 
Vt>nt> la .  :\] 2008 nella comunità 
montana felt rina il 6, 7% della 
popolazione residente era di cittadi­
nanza st raniera contro il 5,4% della 
pro\'ineia cli Belluno e 1'8,4% della 
media regionale (vedi Tabella 2). 
Solo dai <·onfronti su questi dati si 
può riuscire a delineare bene la 
situazione cli quest'area. Il Feltrino, 
infatti. è una realtà che mostra 
andamenti più alti rispetto alla 
media pro,·inciale ma più bassi di 
quella veneta. Come la provincia 
infat ti. all"interno dell'area sono 
presenti zone altamente popolate 
meta di immigrazione sia per stra­
nieri che per italiani (vedi le realtà 
cli Feltre, Cesio e Santa Giustina 
per esempio) e altre che annual­
mente subiscono una perdita di 
popolazione (ad esempio l'area di 
Lamon e Sovramonte). Al contempo 
si possono <"reare similitudini anche 
c·on gli andamenti osservati a livello 
regionale per merito del fiorente 
sPltore industriale che porta a stabi­
lirsi nelrarea una buona fetta dei 
flussi migratori annuali dell'intera 
pro\'inria. Se al 2008 nella comuni­
tà montana risiedevano 57.442 indi-
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vidui, il 26,9% della popolazione 
bellunese, le previsioni ipotizzano 
una crescita del 2. 7%; nel 2029 i 
residenti del Feltrino saranno 2.337 
in più (59. 779), valore che rappre­
senta al contempo anche la maggior 
parte dell'aumento stimato per la 
provincia (come detto in precedenza 
la crescita totale della provincia 
sarà di poco superiore alle 2. 700 
persone). L'andamento dell'area 
risulta migliore rispetto alla media 
provinciale, ma in ritardo rispetto a 
quella Veneta per la quale l'ISTAT 
stima un aumento del 10.0%.  

L'aumento demografico stimato 
sarà possibile grazie ai numerosi 
stranieri che si prevede andranno a 
stabilirsi nella zona. Si passerà dal 
6,8% di stranieri residenti del 2008 
al 16,7% previsto nel 2029, avvici­
nandosi al valore previsto dall'I­
STAT per la regione del 18,6%. 

Deve essere precisato che i valo­
ri relativi alle entrate di cittadini 
stranieri nelle aree di Feltre e in 
quella di Alano, Vas, Quero, Seren 
del Grappa sono stati corretti ipotiz­
zando una frenata nel numero di 
arnv1. Queste zone o presentavano 
già al 2008 una percentuale di cit­
tadini stramen molto alta (vedi la 
zona di Alano) o presentavano dei 
flussi migratori in entrata di stra­
nieri molto elevati (Feltre) che se 
mantenuti costanti anche per il 
futuro avrebbero portato a percen­
tuali di stranieri al di sopra della 
media veneta. Valori superiori alla 
media regionale nel 2029 relativi a 



una provincia che parte da una 
situazione di notevole ritardo nel 
2008 sono poco plausibili e per 
questo motivo si è deciso di far 
diminuire le entrate previste utiliz­
zando come tetto massimo di stra­
nieri residenti la media prevista 
dall'ISTAT a livello regionale. 

La crescita del la percentuale di 
stranieri è da collegarsi a una con­
temporanea diminuzione dei cittadi­
ni italiani. La popolazione autoctona 
del Feltrino durante gli anni di stu­
dio subisce un calo di 3. 750 indivi­
dui. Le cause di questo fenomeno 
sono da ricercarsi nel saldo natura­
le negativo dei Feltrini. Nella popo­
lazione di cittadinanza italiana si 
verificano più decessi che nascite e 
questo porta a una diminuzione dei 
residenti, compensata dalle entrate 
di stranieri nel territorio che porta­
no anche a un leggero incremento 
demografico. 

Oltre a contribuire alla continua 
crescita dei residenti, gli stranieri 
aiutano a frenare il continuo invec­
chiamento della  popolazione. Gli 
immigrati che arri vano nella zona 
hanno un'età più bassa in media 
rispetto a quella dei residenti del 
Feltrino ed inoltre tendono ad avere 
più figli degli italiani. Questi due 
elementi non sembrano di grande 
importanza oggi, ma nel futuro, 
quando le classi più popolose della 
cittadinanza (che oggi sono quelle 
comprese tra i 35 e i 45 anni di 
età) non faranno più parte della 
fascia produttiva, ci saranno classi 

di lavoratori che dovranno contri­
buire a sostenere un sistema pen­
sionistico nel quale pochi (la popo­
lazione in fascia produttiva) devono 
provvedere a molti (i pensionati). 
Gli stranieri aiuteranno a compen­
sare le ridotte classi giovanili degli 
italiani e renderanno più stabili sia 
un sistema produttivo sia uno pen­
sionistico che altrimenti difficilmen­
te avrebbero potuto continuare sugli 
assetti attuali. 

Nonostante le pesanti entrate la 
struttura per età della popolazione 
feltrina subirà comunque un invec­
chiamento sensibile. Le evoluzioni 
previste sono del tutto simili a 
quelle stimate per l'intera provincia. 
Le classi giovanili (0-17  anni) pas­
seranno dal 15, 1  % del 2008 al 
12,9% nel 2029 mentre la compo­
nente degli anziani partendo dal 
22,9% all'inizio dello studio arrive­
rà quasi a toccare quota 30% all'ul­
timo anno di previsione. Valori 
anche in questo caso differenti 
rispetto alla media regionale e che 
descrivono una popolazione più 
anziana rispetto a quel la veneta 
prevista dall'ISTAT. 

Altro dato esemplificativo per 
descrivere la trasformazione in atto 
è l'indice di vecchiaia (rapporto tra 
la popolazione over 65 e under 15) 
che nel 2008 era pari a 183,0% i l  
che significa che per 100 ragazzi 
sotto i 15 anni sono presenti 183 
individui sopra i 65 anni. All'ultimo 
anno di previsione il tasso sarà pari 
a 278,8%. Se tali cifre dovessero 
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essen· eonft•rmah• 1wgl i anni.  vor­
n·blw d ire t'lw al 2029 1wl Ft•ltrino 
pt•r oµ,n i giovane san•blwro presenti 
quasi :i  anzian i .  

Nel 2008 l"arca n•lat iva 
. . 

ai paesi 
di Lamon, Sovramonte. ArsiÌ" e Fon­
zaso faC't'\'a rilevare valori dell'incl i ­
<'t' di \'t•cehiaia sopra al  200%. Dat i 
sopra la  nwdia prov inciale ( 1 78% 
nel 200B) già alr iniz io  ciel periodo 
t• rlw nel 2029 arrivt'ranno a tocca­
n· quota :--\OO'n-·. In  questi paesi i l  
pro<·csso di  i nvecchiamento è in  
antil' ipo rispetto a l  resto de l  feltrino 
dato t'he 1wl 2008 la popolazione 
m·t•r 65 era i l  26,7% del totale e 
al l "ul t imo anno cl i previs ione la  
popolazione anziana rappresenterà i l  
3 1 .4% de i  resi<lent i .  

Le immigrazioni cli  stranieri nel­
l"area (pi ù  o meno 40 i nd i v idu i  
l"anno) sono meno intense rispetto 
al resto del Feltrino e bisogna tener 
conto che in med ia i l  terri torio ha 
un flusso cli  emigrazione d i  cittadini  
i tal iani  di una decina di  unità l'an­
no. Questt' due componenti portano 
a un calo della popolazione residen­
te durante il periodo <l i previsione 
di poco meno di I 000 abitanti .  

Le cause che possono i ne idere 
su questa perd i ta d i  popolazione 
sono diverse. Oltrt' al la mancanza 
<l i un importante polo in<lustriale 
ndla zona e alla forte attrazi one 
eserei tata dalle agevolazioni offerte 
dal terri torio t rent ino che dista 
pochi chilomt'tri da quello Feltrino. 
uno <lei  problemi pri neipal i per chi  
ris iede in  questa zona sono gl i  spo-

stament i .  Le infrastrutture 110 1 1  sono 
efficient i come quel le  del la Va lbel­
luna e questo pesa molto  sul lo svi­
luppo economico d e l l a  zona.  Le 
aziende hanno bisogno di una rete 
infrastrnt turale completa per svi l up­
parsi ed essere compet i t ive e q u este 
caratterist iche si  ritrovano solo nel­
le  aree pianeggianti  della prov incia. 
Lo sv i luppo di una re te  s t radale 
adatta al trasporto pesa nte e che 
riesca a mettere in contat to  i n  
pochi  minut i  queste real tà  in  d i ffi­
coltà con i grandi centri del fel t rino 
sarebbe s icuramente  u n  nuovo 
impulso v i tale per la zona faei l i tan­
do gli  scambi commercia l i  e portan­
do nuov i  res iden t i ,  a t t ra t t i  d a l l a  
faci l i tà nel raggiungere i grandi  poli 
industriali  d isponendo al contempo 
cl i un'abi taz ione a costi  r idot t i  
rispetto ai grandi comu ni .  

Questo t ipo cli fenomeno, che por­
ta individui a stabi l i rsi  nei comuni a 
ri<losso <le i  grand i centr i  urbani 
pagando cifre inferiori per l'abitazio­
ne e disponendo <li una fi t ta rete cl i 
trasport i che faci l i ta i l  pendolarismo, 
è osservabi le  soprattutto nella zona 
di Alano di  Piave, Seren del Grappa, 
Quero e Vas. Questi comuni dispon­
gono <l i una rete  infrastruttura le  e di 
una rete cl i trasport i pubblici  che 
permettono d i  raggiungere i pol i  
industriali della Valbelluna e della 
marca trevigiana in pochi minut i .  

Sono proprio questi  i mot iv i  che 
hanno portato negli anni  mol t i  s tra­
n ieri a r is iedere i n  questa zona.  
Soggett i  <l isposti ad avere un certo 



risparmio economico a scapito della 
comodità per raggiungere il luogo di 
lavoro. Con gli anni. attraverso 
ricongiungimenti familiari e nuovi 
arrivi gli immigrati sono diventati 
una fetta importante delle società di 
questi comuni. Al 2008 gli abitanti 
con cittadinanza estera che viveva­
no nella zona erano il 13,4% del 
totale, valore più alto della media 
regionale di 5 punti percentuali. 
Fino al 2007 nelrarea arrivavano in 
media 90 stranieri ranno; si tratta 
di flussi migratori molto intensi per 
4 comuni che in totale hanno 9.0 15 
abitanti (popolazione al 2008), 

infatti, con questo ritmo i residenti 
aumentano annualmente deir l %. 

Per il futuro si è ipotizzato un ral­
lentamento del numero di entrate 
nel teITitorio che porti la popolazio­
ne a raggiungere i 9.23 1 abitanti 
nel 2029 con una percentuale di 
stranieri pari al 19,6%. Quest"ulti­
mo valore è ancora più alto rispetto 
alla media regionale ma la differen­
za si riduce dai 5 punti percentuali 
del 2008 ad un punto. Si è pensato, 
quindi, ad un progressivo ri-allinea­
mento dei valori dell'area nei con­
fronti del Veneto e della provincia. 

Situazione molto simile all'area 
appena analizzata si è riscontrata 
nei rimanenti comuni feltrini con 
alcune piccole differenze che non 
devono essere trascurate. I comuni 
di Feltre, Cesio Maggiore, Lentiai, 
Pedavena e Santa Giustina (che è 
stato trattato unitamente a S. Grego­
rio nelle Alpi) sono i più popolosi 

della comunità montana in questio­
ne. Sono situati in una valle pia­
neggiante attraversata dal Piave e 
dalle principali vie di comunicazio­
ne della provincia. Queste caratteri­
stiche hanno reso possibile lo svi­
luppo di una fiorente economia e 
fatto diventare questi paesi dei poli 
di attrazione non solo per immigrati 
stranieri ma anche per cittadini ita­
liani. Tra il 2002 e il 2007 nei 
comuni di Cesio, Pedavena. e Santa 
Giustina si sono stabiliti in media 
più italiani che stranieri. Si tratta 
di una differenza di poche unità ma 
dei flussi migratori equamente divi­
si tra italiani e stranieri aiutano a 
non creare stravolgimenti sociali nei 
comuni: la percentuale di stranieri 
residenti non raggiunge valori ele­
vatissimi, si accentua meno l'invec­
chiamento della popolazione e i 
bambini nati di anno in anno conti­
nuano ad avere un rapporto stabile 
tra italiani e stranieri. Per questi 
comuni, se l'andamento demografico 
rimarrà quello ipotizzato durante lo 
studio, si prevede una crescita gra­
duale della popolazione: per Cesio 
si passerà dai quasi 4. 167 abitanti 
del 2008 agli oltre 4.500 di fine 
periodo. La percentuale di stranieri 
residenti raggiungerà il 14, 1  % del 
totale della popolazione restando al 
di sotto della media provinciale ipo­
tizzata per lo stesso anno. Evoluzio­
ne simile si prevede per Pedavena 
che nei vent'anni dello studio evi­
denzia un aumento di circa 500 

individui sfiorando nel 2029 quota 
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5.000 abitanti. La percentuale di 
stranieri residenti si fermerà al 
15,4% in linea con i valori della 
\'alhelluna. PPr i comuni di Santa 
Giustina e San Gregorio nelle Alpi, 
ehe sono stati trattati assieme per 
moti\'i di attendibilità delle stime, 
che al 2008 presentavano una popo­
lazione di 8.329 abitanti si è stima-

la una crescita di circa 400 indivi­
dui. Al 2029 i residenti totali risul­
tano 8. 700 con una percentuale di 
stranieri più bassa rispetto alle altre 
realtà del Feltrino e pari al 1 2.7%. 

Questi 4 comuni sono quelli che 
presentano le prospettive per il 
futuro più positive e meno comples­
se. Se i ritmi di crescita resteranno 

Tnhelln 2 :  Provincia cli Belluno: stime di evoluzione clelln popolnzione 
ilnliunn e t;lruniern delln Comunità l\lontnnn Ferhrinn clnl 2008 nl 2 029.  

totale 
percentuale 

anm cittadini cittadini residenti 
italiani stranieri popolazione stranieri 

2008 56375 4079 60454 6,75 

2009 56266 4466 60732 7,35 

2010  56147 4859 61006 7,96 

201 1 56014 5208 61222 8,5 1 

2012  55839 5533 61372 9,02 

20 13  55679 5826 61505 9,47 

2014 55507 6121 61628 9,93 

20 1 5  55325 6480 61805 10,48 

20 16  551 17  6777 61894 10,95 

20 1 7  54915 7076 61992 1 1 ,4 1  

2018 54707 7376 62083 1 1 ,88 

20 19 54493 7677 621 70 12,35 

2020 54275 7971 62246 12,81 

202 1 54052 8256 62308 13,25 

2022 53828 8540 62368 13,69 

2023 53568 8825 62393 14, 14  

2024 53342 91 1 1  62453 14,59 

2025 531 15 9398 62513 1 5,03 

2026 52888 9703 62591 1 5,50 

2027 52660 9990 62650 15,95 

2028 52431 10278 62709 16,39 

2029 52203 10567 62769 16,83 

Fonte dati: elab. dati ISTAT 
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quelli ipotizzati, questi paesi man­
terranno un equilibrio apprezzabile 
tra vivibilità del territorio e crescita 
demografica. E importante che le 
amministrazioni abbiano i mezzi per 
continuare su questa strada e 
garantire servizi e assistenza ai cit­
tadini che ne abbiano necessità, 
puntando su scuole e servizi per la 
prima infanzia cosl da dare la pos­
sibilità a famiglie giovani con bimbi 
piccoli di usufruirne senza sforzi. 

L'avvenire lle111ografico 
di Feltre 

Discorso a parte deve essere fat­
to per Feltre che risulta in linea 
con l'andamento previsto dall'ISTAT 
per il Veneto. È il centro più 
importante della comunità montana 
sotto studio e sul suo territorio 
risiedono più di un terzo dei resi­
denti del Feltrino. La città conti­
nuerà anche in futuro a svolgere, 
insieme a Belluno, il ruolo di gran­
de polo della provincia ma, a diffe­
renza del capoluogo che si prevede 
resterà costante sull'attuale assetto 
demografico, le stime sviluppate per 
Feltre mostrano una popolazione in 
crescita costante: partendo da 
20.560 abitanti nel 2008 si arriverà 
ai 22.320 grazie (vedi Tabella 3), 
anche in questo caso, a flussi 
migratori importanti e alla compo­
nente delle nascite che, con una 
popolazione più ampia rispetto a 
quelle degli altri comuni dell'area, 
ha un peso rilevante sull'evoluzione 
della popolazione. Il comune riceve 

mediamente ogni anno l'arrirn di 
circa 270 immigrati di cui due terzi 
stranieri. Come per Alano di Piave, 
anche per Feltre è stato ipotizzato 
un rallentamento nelle immigrazioni 
che si è fatto scattare dal 2018 in 
poi (tale data è stata scelta perché 
in quest'anno si iniziava a verificare 
uno scostamento della percentuale 
di stranieri rispetto alla media 
veneta; in questo modo i valori sono 
stati riallineati). Come per il sud 
del Feltrino, mantenere le migrazio­
ni costanti per tutto l'intervallo di 
previsione, avrebbe significato un 
ritmo di crescita della popolazione 
superiore all' l % annuo con seri 
dubbi sulla capacità di assorbimen­
to da parte della città di un flusso 
cosl intenso e costante di popolazio­
ne in entrata. 

In questo modo la percentuale di 
stranieri resta per tutto l'arco dello 
studio in linea con la media regio­
nale passando dal 7, 9% del 2008 al 
18,4% del 2029. La struttura per 
età, al contrario, risulta più simile a 
quella prevista per la provincia, 
partendo già nel 2008 con una 
popolazione anziana superiore 
rispetto alla media regionale e arri­
vando al 2029 a registrare una 
classe di aver 65 pari al 29,8% del 
totale mentre gli under 14 saranno 
il 10,6%. 

Nel complesso Feltre insieme a 
Pedavena e Cesiomaggiore sono i 
tre comuni in cui si registra il tasso 
di crescita più alto con valori sopra 
1'8,5%. Sempre in crescita ma con 
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ritmi piì1 lt>nti si ossPrvano le zont> 
cli Santa Giustina P Alano cli Piave 
nwntn· le aree in ritardo P che in 
futuro \'edranno ampliarsi la forbice 
rispPl to al rPslo dt>lla eomunilà sono 
qm·I I<· cli ArsiP. Fonzaso. Lamon. e • E:-.. . �o\' l amonl t•. ◄ 1mporlanlt> sostenere 
qm·sti c·onnmi in cliffìcoltà. spingere 
la �Pnle a non abbandonare queste 
rPalH1 P inn·c·t' aiutarli a riscoprirle 
in lul lt� lP loro qualità. 

Nel totalt• l"area ha prospettive 
miidiori risrwtto al rc>sto della pro­
vinl'ia e l"obiel livo deve essere con­
tinuare sulla strada già percorsa, 
st'nza alterare gli equilibri raggiun­
ti, puntando al miglioramento degli 
stili cli vita e airintegrazione tra le 
popolazioni. 

E difficile definire fino a che 
punlo rarea in questione sia in gra­
do cli aC'cogliere nuovi residenti; 
sieuramenle si può affermare che 
rintensità dei flussi migratori sarà 
sempre strettamente collegata 
all'andamento economico. Le dina­
miC'he demografiche non solo di 
quest·area ma di lutti gli stati del­
rEuropa occidentale dipendono for­
lt>mente dai flussi migratori. È que­
sto un elc>menlo su cui riflettere: le 
popolazioni degli stati europei senza 
immigrazione non rieseono più a 
l'n�sl·ere pt'r effetto della fecondità 
molto bassa in questi stati. Negli 
stati africani. al eonlrario. si verifi­
c·a una eoslante ert'scila della popo­
lazione pur in presenza di una forte 
emigrazione \'t'rso l"eslero. Questo 
p;razie a lassi di feeondità ben oltre 

la soglia cli rieambio. O�ni donna, 
durante la propria vita feconda 
dovrebbe mettere al mondo in 
media 2 figli per garantire la stabi­
lità della popolazione (la soglia di 
ricambio è proprio questo valore di 
2 figli per donna) mentre nelrarea 
sot to studio come si è visto il lasso 
di fecondità è ben al di sotto di 
questo valore. Una popolazione con 
tali caratteristiche sarebbe cleslinala 
ad "affondare", sia a livello demo­
grafico che economico, se non ci 
fosse il "salvagente .. degli stranieri 
che permette al territorio di stare a 
galla. È una ciambella di salvatag­
gio nella quale è necessario conti­
nuamente ·•soffiare" per tenerla gon­
fia attraverso continui flussi migrato­
ri. Questo, però non è sempre possi­
bile poiché un soggetto tende a sta­
bilirsi dove l'economia "gira". Que­
sto tipo di procedimento ha portato 
negli ultimi decenni. nei paesi occi­
dentali. a una sorta di dipendenza 
della crescita demografica dalla cre­
scita economica. La popolazione 
cresce solo in relazione alrarrivo di 
immigrati e gli immigrati arrivano se 
le condizioni economiche sono favo­
revoli. In Europa occidentale, la 
popolazione, non cresce più indi­
pendentemente dalla situazione eco­
nomica del territorio, come accade 
tutt'ora oggi in Africa e nei "paesi 
in via di sviluppo" ma. risulta 
costantemente in balia delle pro­
spettive economiche del territorio. 

E doveroso ricordare che lo stu­
dio in oggetto è stato eseguito aku-



ni mesi prima che si manifestassero 
gli effetti della crisi fi nanziaria del 
2009 sull 'econom ia reale. Tali 
impreved ibi l i  eventi  hanno compor­
tato una frt> r iata brusca ciel settore 
produ1 t ivo, sconvolgendo le ipotesi 
cl i ernluzione st i pulate per !"area 
ciel bel lunest>. È innegabi le, infatti .  
che popolazione ed economia si 
influenzino a v i cenda e nel caso 
della provincia cl i Rell uno l' impatto 
della cri si  a l i vello demografico è 
stato davvero pesant issimo. Se la 
provincia. prima del 2009, presen­
tava in media  ogn i anno un saldo 
migratorio ( la d i fferenza tra migrant i  
in  uscita e in entrata) compreso tra 
i 1 000 e i 1 500 individui. tra il 
2009 e il 20 1 0  si sono stabilit i  nel­
l'area meno d i  1 000 ind ividui. Se 
tale fenomeno viene sommato al fat­
to che in  media il terri torio bellu­
nese perde quasi 750 abitanti ran­
no per effetto del saldo naturale (la 
differenza tra nati e mort i del terri­
torio) si può intuire che l'ammonta­
re della popolazione della provincia 
è in calo. Dai 2 1 4.026 abitant i  del 
31/12/2008 si è passati  ai 213.474 
del 31/12/2010. Circa 550 abi tanti 
in meno in 2 anni. Sono cifre che, 
per un terri torio dagli equilibri deli­
cat i come il Bellunese, possono 
significare il possi bile aggravamento 
di si tuazioni già difficili. Infatt i ,  se 
la diminuzione d i  popolazione può 
essere equamente distribuita su lut­
to il terr i torio del la provi ncia la 
stessa cosa non si può dire per i 
flussi migratori che al contrario ten-

deranno a concentrarsi là dove c ·è 
una presenza di compatrioti già for­
te e organizzata e un"i ndustria fio­
rente. I risultat i  cli queste dinami­
che sono un continuo impoverimen­
to della montagna che subisce lo 
spopolamento ma non beneficia del 
massiccio arrivo di stranieri presen­
te al Sud. Il Feltrino. infatti, ha 
subito solo relativamente gli effetti 
della crisi. La comunità montana 
negli anni 2008 e 2009 risulta 
comunque in crescita demografica 
arrivando a toccare i 57.665 abi tan­
ti a fine 2009 mentre a fine 2010 
la popolazione risulta calata di un 
cent inaio di uni tà. Conseguenze 
della crisi meno pesanti  rispetto al 
resto del Bellunese anche se biso­
gna specificare che i paesi che 
mostravano già nel 2008 sintomi 
evidenti  d i  spopolamento e di 
invecchiamento hanno subito un 
accelerazione di  questi  fattori 
vedendo in due anni aumentare il 
divario rispetto al resto del Feltrino. 
Al contrario Feltre non sembra aver 
frenato la sua cresci ta; anche a fine 
2010 i residenti risultavano cresciu-
ti di quasi 150 unità rispetto all'an­
no precedente. A testimonianza del­
la sua spinta demografica, la città 
oggi conta 20.924 abitanti e la sua 
crescita non è solo in termini d i  
abi tanti ma anche geo-poli t ica ed 
economica. Sta diven tando un 
importate centro di interscambio tra 
l'economia di montagna e quella di  
pianura. Se l'attuale si tuazione 
finanziaria non dovesse incidt>re 



pesantemente sul suo sviluppo, Fel­
tre hu i presupposti per espandere 
la sua influenza positiva ai comuni 

limitrofi e far diventare il Feltrino 
un punto di riferimento per l'econo­
mia veneta e del Nord-Est. 

Tnhclln 3: Pro,incin di Belluno: stimn di evoluzione futuro dello popolazione 
itolionn e straniero del Comune di Fchre dal 2008 al 2029. 

anm cittadini cittadini totale 
percentuale 

residenti 
italiani stranieri popolazione stranieri 

2008 18932 1628 20560 7,92 

2009 18939 1833 20772 8,82 

2010 18941 2042 20982 9,73 

201 1 18937 2 189 21 126 10,36 

2012 18915 2326 21242 10,95 

2013 18900 2431 2 133 1 1 1 ,40 

20 14 18878 2535 2 1414 1 1 ,84 

2015 18853 2665 21518 12,39 

20 16  18816 2769 2 1586 12,83 

2017 18782 2873 2 1655 13,27 

2018 18745 2976 21720 13,70 

2019 18704 3079 2 1782 14, 13  

2020 18661 3181 2 1843 14,57 

202 1 18617 3284 21901  14,99 

2022 18571 3386 21957 15,42 

2023 18512 3488 22000 15,86 

2024 18464 3590 22054 16,28 

2025 18415 3693 22 108 16,70 

2026 18366 3802 22 167 1 7, 15  

2027 18315 3904 22219 17,57 

2028 18264 4006 22270 1 7,99 

2029 18212 4108 22320 18,41 

Fontt> dati: elab. <lati ISTAT 
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Lo sfrutta1nento 1ninerario 
nel Bellm1ese e nel Prhniero : 
le conseguenze di lunga durata 
nei suoli della Val Belluna 
(prima parte) 

Michela Gallo 

I..:area a nord della Valbelluna è 
ricca di giaciment i metalliferi e le 
prime not izie del suo sfruttamento 
risalgono all'età romana. Questa 
datazione risulta però difficilmente 
verificabile e per tanto si preferisce 
far risalire i primi sfrut tamenti 
intensivi dell'area al X II -X I I I  seco­
lo. La presenza e la localizzazione 
di tali risorse minerarie sono frutto 
della struttura geomorfologica della 
valle e della li tologia delle monta­
gne incassanti .  

Lo sfruttamento minerario è stato 
uno dei principali fulcri economici 
della vallata. Cronache dell'epoca 
indicano che, nella sola Valle Impe­
rma, i lavoratori i mpegnat i  nell'atti­
vità estratt iva erano circa quattro­
cento nel XVII secolo e superavano 
le seicento uni tà nel XIX secolo. 
Considerando inoltre i lavori c01Te­
lati alla miniera gli addetti doveva­
no essere circa un migliaio. 

La presenza e lo sfruttamento 
intensivo dei giac imenti ha anche 
influi to sulle caratterist iche ambien­
tali dell'area; l'escavazione e la 
creazione delle infrastrutture hanno 

infatti modificato la geografia del 
terri torio, sono state create opere 
per la regimentazione e la c,maliz­
zazione dell'acqua ed inoltre l"ap­
provvigionamento del combust ibile 
necessario alle varie lavorazioni 
portò ad un elevato tasso di disbo­
scamento. 

Sono in corso o si sono da poco 
conclusi diversi progetti di ricerca 
promossi dall'Università Ca' Foscari 
di Venezia volti alla caratterizzazio­
ne dei territori della Valbelluna. 
Tesi di Laurea in Scienze Ambien­
tali hanno infatti preso in conside­
razione gli aspett i  pedogenetici 
dell'area (Zilioli, 2009), il modello 
distributivo dei suoli nel paesaggio 
(Gozzellino, 2009) e le caratteristi­
che fisiche e chimiche dei suoli 
(Gobbo, 2010). 

Questo articolo intende r ifarsi 
alla Tesi di Laurea "'Gallo, M. 
(201 O) Distribuzione e circolazione 
di elementi in traccia nei suoli della 
Valbelluna (Bl). Aspetti genetici e 
riflessi sull 'ambiente, Venezia, Ca ' 
Foscari, Tesi di laurea in Scienze 
Ambientali"' nella quale è stata ana-
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l izzata la presenza t' la conc·rntra­
ziorw cli din•1� i mrtalli ed elrment i 
nei trrrrni drlla Val lP in confronto 
eon quanto riportato in letteratura 
prr trrrrni del la medesima tipologia 
e con i l imit i  previst i dalla Norma­
t i,·a Nazionalr. I risul tat i  ottenuti 
sono com·lahil i  alla presenza dei 
giaC'imenti ecl all'at t ivi tà mineraria 
(lei seeoli scorsi secondo uno sche­
ma bt>n clrfìnito. 

Andando con ord ine, verrà 
innanzitutto deseri tta la geologia del 
territorio che spiegherà come si è 
formala la Valbelluna e permetterà 
cli comprendere perché, osservando 
le pareti roeciose, sono visibili stra­
ti cli diversa colorazione. Si accen-
1wrà poi agli aspetti cl imatici della 
Valbelluna. fondamentali per com­
prendere i l  quadro complessivo del­
lo studio. Si passerà quindi ad una 
breve descrizione delle tre principa­
li aree minerarie ciel Primiero e del 
Bellunese per poi anal izzare nel 
dettaglio eome si è svolto il proget­
to di ricrrca. quali ne sono stat i  gli 
esiti r ehe eonclusioni si possono 
trarre. 

GEOLOGIA 
DELLA VALBELLUNA 

Dal punto di vista geologico l"a­
rt>a in rsame è caratterizzata dalla 
prrsenza cli tre fasce con andamento 
NE-S\V dw si succt>dono fra loro. 

La zonu piì1 settentrionale, 
ei-lendt>rnlosi lungo la l inea che 
del'om� da Longarone alle Alpi Fel­
trinr. costi tuisce la porzione dolo-

mit ica delrarea, la sola ad avere 
interesse minerario. La sua evolu­
zione inizia nel Triassico superiore 
(230-2 1 0  milioni di anni fa) durante 
il quale la regione era localizzala 
nella fascia tropicale ed era coperta 
da un mare cost iero poco profondo; 
in tale periodo si deposi tarono i 
sedi menti che origineranno la Dolo­
mia Principale, roccia che forma lo 
zoccolo basale dell'area. 

A seguito di movimenti  d is tensi­
vi del la crosta terreste venne a 
costituirsi il Bacino di Bel luno, un 
solco di mare molto profondo com­
preso fra la Piattaforma Trentina e 
la Piat taforma Friulana nel quale si 
vennero a creare ambienti di sedi­
mentazione diversifical i .  

Nell'area occidentale si  deposita­
rono fanghi carbonat ici che diedero 
origine alla formazione dei Calcari 
Gri g i ,  variamente dolomi t izzati  e 
ricchi di fossil i .  In pieno Giurassico 
(170 milioni di anni fa) si  verificò 
uno sprofondamento della p iattafor­
ma trentina, che portò a un forte 
rallentamento nel processo di sedi­
mentazione favorendo l'accumulo di 
resti di organismi marini. Si formò 
in questo modo il Rosso Ammoniti­
co Inferiore, calcare di colore rossa­
stro contraddist into da un'evidente 
nodulari tà. 

Nel la parte orientale s i  deposita­
rono invece formazioni calcaree ric­
che di component i  arg i llose o selc i­
fere (Formazione di Soverzene e 
Formazione di lgne). La Piattaforma 
Friulana divenne successivamente 



runica sorgente di detriti carbonati­
ci, i quali si accumularono tempo­
raneamente sui margini della scar­
pata per poi franare nel bacino sot­
tostante. Le grandi frane che si 
vennero a creare percorsero e col­
marono l"intero bacino e si fermaro­
no contro la  scarpata della Ruga 
Trentina. sovrapponendosi al Rosso 
Ammonitico In feriore ed andando a 
formare il Calcare del Vajont. 

Le calcareniti del Vajont furono 
poi coperte dalla f ormazione di 
Fonzaso, costituita da calcari selci­
feri grigio-verdastri e originata dalla 
deposizione di sedimenti fini. 

Nel tardo Giurassico rallentò 
nuovamente il tasso <li sedimenta­
zione a causa della scarsa produzio­
ne di detriti da parte della Piatta­
forma Friulana e dell'azione delle 
con-enti marine che spazzavano il 
fondale, portando alla formazione 
del Rosso Ammonitico Superiore, 
roccia molto compatta, spiccatamen­
te nodulare e fossilifera osservabile 
in alcuni punti delle Vette Feltrine. 
Nel Cretaceo (da 140 a 65 milioni 
di anni fa) il mare si approfondì e 
si depositarono i fanghi carbonatici 
che diedero origine al Biancone, 
roccia di color bianco avorio che 
costituisce le cime delle Vette di 
Feltre. 

La formazione più recente affio­
rante nell'area è la Scaglia Rossa 
(Cretaceo Superiore), u n  calcare 
marnoso rosso mattone o grigio­
rosato che deriva da fanghi deposti 
in ambienti di mare profondo che 

contengono una frazione apprezzabi­
le di argilla� quest'ultima indica la 
presenza di apporti detritici da aree 
emerse a seguito delle prime fasi 
dell'orogenesi alpina. 

Il sollevamento delle Dolomiti e 
delle Prealpi Bellunesi è avvenuto 
prevalentemente negli ultimi dieci 
milioni di anni, nell'ambito dt>l più 
generale processo di compressione 
della crosta terrestre che ha generato 
la catena alpina e che ha intt>nsa­
mente deformato, ripiegato, frattura­
to ed accavallato gli strati rocciosi. 
determinando in alcuni settori lo 
scon-imento di rocce più antiche su 
rocce più recenti, formando anche 
l'anticlinale Coppolo-Pelf, che 
decorre dalle Vette Ft>ltrine alla 
Schiara. Tali processi hanno portato 
all'affioramento dei di,·ersi strati 
litologici. 

La catena delle Alpi Feltrine e 
Bellunesi è delimitata a nord da un 
allineamento di valli e forcelle (Pri­
miero, Passo Cereda, Valle del Mis, 
Forcella Franche, Val lmperina, 
Forcella Marchesin) situate in corri­
spondenza della più grande disloca­
zione tettonica delle Dolomiti: la 
"Linea della Valsugana", un insie­
me di faglie con piano di faglia 
immergente verso NN\V che hanno 
portato all'accavallamento del Basa­
mento Cristallino Paleozoico delle 
Alte Dolomiti (filladi quarzifert>) 
sulle rocce triassiche delle Dolomiti 
Bellunesi (Ente Parco Nazionale 
Dolomiti Bellunesi, 201 0). 
L'area in cui questa siluaziont' t• 
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magp;iormente riconoscibile è la 
porlione che va dall'alta Valle del 
Mis a Valle Impenna nella quale 
sono prPsPnti ammassi mineralizzati 
a solfuri. 

La fascia ccntrnlc corrisponde 
alla quasi totalità della sinclinale 
formante la Valbelluna ed è costi­
tuita prevalentemente dai materiali 
carbonatici provenienti dalla porzio­
ne dolomitica e dai detriti fluviali 
del fiume Piave e dei suoi affluenti. 
In tutta la Valbelluna è possibile 
osservare depositi di Scaglia Rossa 
e cli Biancone, facilmente distingui­
bili per l'evidente colorazione. Uni­
tamente a tali materiali litici sono 
presenti altri calcari di diversa tipo­
logia. presumibilmente correlabili 
alla Formazione dei Calcari Grigi, 
alla Formazione di Fonzaso e ai 
Calcari del Vajont. 

Il paesaggio della Valbelluna è 
stato modellato da due importanti 
fattori: il glacialismo e l'apporto flu­
viale, fra i quali il primo è stato il 
preponderante ed ha maggiormente 
contribuito alla variabilità litologica 
nella Valle, abradendo e trascinan­
do le rocce affioranti. 

L'influenza glaciale è evidente 
nel fondovalle della Valbelluna nel­
la quale a depositi alluvionali del 
Piave si alternano i diversi depositi 
glaciali. L'area della Valbelluna 
modellata dal fiume Piave è caratte­
rizzata da suoli su depositi glaciali 
di fondornlle sovrapposti a strati 
detritici di diYersa tipologia, 
localmente sepolti da depositi flu-
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viali e colluviali. I suoli sono poco 
profondi e moderatamente differen­
ziati. 

Ln porzione meridionale con­
sta di arenarie, marne. argille, con­
glomerati e calcari nummulitici 
appartenenti al terziario, con lembi 
di materiali morenici prewurmiani e 
vaste coperture alluvionali. Tale 
area ha però influenzalo solo margi­
nalmente le carat teristiche e la 
struttura della zona di interesse. 

INQUADRAMENTO CLE\1ATICO 
La Valbelluna ha, grazie alla sua 

collocazione geografica. caratteristi­
che climatiche di transizione fra il 
clima di pianura e quello tipico 
della zona alpina. con una forte 
variabilità orografica. 
L'inverno è freddo ma non eccessi­
vamente rigido, con una temperatu­
ra media in valle compresa fra O °C 
e -5 °C a gennaio che diminuisce 
all'aumentare della quota, a meno 
di periodici fenomeni di inversione 
termica o di isotermia. L'estate 
risulta fresca sui monti e calda nel 
fondovalle, soprat tut to nell'area 
meridionale, mentre primavera e 
autunno sono caratterizzati da una 
forte instabilità. 

La Valbelluna presenta un regi­
me pluviometrico contraddistinto da 
due massimi e due minimi di pio­
vosità durante l'anno. Fra i due 
minimi, il principale si ha in inver­
no, il secondario in estate. Nel fon­
dovalle si possono avere alcuni 
fenomeni nevosi di debole intensità. 



mentre m quota la neve può rag­
gmngere spessori anche molto ele­
vati. 

Sulla base di quanto riportato 
nella relazione "Aspetti climatici 
della Val Belluna ' (ARPAV, 2006), 
durante la  stagione fredda i venti 
tendono ad essere globalmente 
deboli su gran parte della Valbellu­
na per poi rinforzarsi moderatamen­
te a parti re da marzo. La topografia 
locale influisce sulla direzione dei 

venti e, in generale, la brezza di 
monte (notturna) prevale su quella 
debole di valle (diurna). 

Alle quote più elevate l'intensità 
e la direzione dei venti sono regola­
te dalle grandi correnti atmosferiche 
che possono dare origine a vere e 
proprie tempeste di vento con flusso 
da nord determinando, anche nelle 
valli, violenti raffiche e condizioni 
di fohn (Ente Parco Nazionale Dolo­
miti Bellunesi, 2010). 

Fig. 1 :  schematizzazione della sezione trasversale del Bacino del Piave con indicazio­
ne delle temperature medie invernal i in relazione alla quota e al regime eolico pre­
valente (Comunità Montana Agordina, 2010). 
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LO S:FIU lTIAMENTO 
ì\l lN EHAIUO 

St> si ronfronta la posizione della 
Va llwl luna rispPtlo alle manifesta­
zioni metallifrrt> e alle miniere atti­
ve t•nwrge la ,·icinanza del la zona 
in t>same con le aree estrat tive cli 
Val lalta. Valle lmpnma e Fiera cli 
Primiero (miniera di Transacqua}, 
circa dit>C'i d1ilometri in linea <ra­
na. 

Oltre alla prossimità geografica si 
sottolinea che le tre aree vengono 

bagnate da corsi c1·acqua a carattere 
torrentizio . La Val le  I m penna è 
attraversata dal torrente I m penna 
(affluente del Cordevole) e Val lalta 
dal torrente Mis, il quale si unisce 
al Corclevole in prossimità cli Sospi­
rolo e assieme confluiscono nel Fiu­
me Piave presso Mel. a 275 m di 
quota. Fiera cli Primiero viene inve­
ce attraversata dal tmTente Cismon 
che confluisce nel Brenta presso 
Cismon del Grappa in provincia di 
Vicenza. 

Fig. 2: local izzazione geografica della Valbelluna con indicazione delle aree di 
Tran�acqua. di Val lalta e di Valle Impenna. 

Giacimento minerario 
di Trammc11ua 

La miniera cli Transacqua è loca­
lizzata in prossimità <li Fiera di Pri­
miero alle pendici <lei monte Padel-
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la; le prime notizie relati ve a l lo 
sfruttamento di tale area risalgono 
al XIV secolo con l'estrazione di 
discrete quantità di argento. 

Nella zona mineraria sono pre-



senti si der i te (FeCOJ), barite 
(BaSO ,). galena (PbS) e calcopirite 
(CuFeS2). la specie maggiormente 
sfruttata è stata però la siderite per 
l'estrazione del ferro. 

Giaeimento minerm·io di Vallalta 
in comune di Gosaldo ( BL) 

La miniera d i  Vallalta (o Villalta) 
è stata. nella seconda metà del XIX 
seeolo, la sesta mi niera europea per 
la produz ione di mercurio, presente 
nelrarea prevalentemente sotto for­
ma cli ci nabro ( H gS) e parzialmente 
come mercurio nativo. 

La m 1 11 1era ven ne aperta ed 
abbandonata ri petutamente, sia per 
problematiche legate ai processi di 
distillazione del materiale sia per i 
continui allagamenti delle gallerie, 
fi no alla chiusura definit iva avvenu­
ta nel 1 963. 

Oltre ai g iacimenti di mercurio 
sono presenti nell'area numerose 
mineralizzazioni, soprattutto di ferro 
e rame, che non sono tuttavia state 
sfruttate per le problematiche legate 
alle infiltrazioni di i ngenti quantità 
d'acqua. 

Giaci1ncnto 111ine1·ario 
di Valle lmpe1·ina 

La m i n iera <l i Valle Impenna, 
ormai definitivamente inattiva dalla 
primavera del 1962, si trova nel 
Comune di Rivamonte Agordi no 
sulla li nea d i  faglia detta "Linea 
della Valsugana" i n  corrispondenza 
della quale si ha l'affioramento di 
filladi quarzifere i n  contatto lettoni-

co con gli strati carbonatici. 
I mi nerali presenti nelrarea sono 
principalmente pmte cupri fera 
(Cu2S/CuS • n FeS) e calcopirite 
(CuFeS2) con mi nori quantità di 
altri minerali a base metallica, fra i 
quali prevalentemente sfalerite 
(ZnS) e galena (PbS) e ridotte con­
centrazioni di argento. 

Nel primo periodo di attività l'inte­
resse era concentrato prevalentemen­
te sull'argento, successivamente si 
passò all'estrazione del rame. impie­
gato nella fabbricazione del bronzo 
per cannoni, nel rivestimento delle 
navi e nella monetazione. Nel 1866. a 
causa del deprezzamento del rame per 
la scoperta di enormi giacimenti in 
Sudamerica, Valle lmperina venne 
convertita a miniera di pirite per la 
produzione di acido solforico. 

La Valbelluna è quindi letteral­
mente circondata da aree minerarie 
i ntensamente sfruttate nei secoli 
scorsi per l'estrazione di metalli, fra 
i quali principalmente rame, mercu­
rio, ferro, piombo e zinco. Ciò signi­
fica che la valle stessa è potenzial­
mente ricca di tali elementi, legati 
sia alla composizione dei materiali 
parentali sia alla probabile ricaduta 
di particelle originatesi dalle attività 
di macinazione e lavorazione dei 
minerali metalliferi a monte. 

IL PROGETIO DI RICERCA 
�analisi ha interessato la fascia 

collinare della Valbelluna a nord <lei 
fiume Piave; il campionamento è sta­
to eseguito nella primavera del 201 0  
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ecl ha riµ;uanlato :39 diversi siti, dei 
quali clit>ci situali nel Comune cli 
Sospirolo. tre nel Comune cli Sedico. 
quattro 1wl territorio cli San Grego­
rio. uno 1wlrarea cli santa Giustina. 
cloc liei nel Comune <li Sovramonte, 
quattro nel Comune cli Pedavena. tre 
1wlla zona cli Feltre e due nel terri­
torio cli Cesio Maggiore. 

Per ogni punto <li campionamen­
to sono stati rnlutali i diversi oriz­
zonti pedologici, cioè tutti gli strali 
<li terreno distinguibili, per un tota­
le cli 106 C'ampioni. 

I criteri usali per la scelta <lei 
siti sono stati: 
- Apparente assenza di fonti 

localizzate di inquinanti. 
In prossimità <lei siti non sono 
presenti aree industriali, insedia­
menti produttivi o importanti 
infrastrutture viarie. 

- Accessibilità del sito. 
In mo<lo tale da poter procedere 
al c-ampionamenlo ed alla classifi­
cazione dei profili in condizioni di 
s1C'urezza. 

- Aree non soggette a coltiva­
zione intensiva o in prossimità 
di queste. 
Per evitare possibili elevate con­
centrazioni <li metalli negli strati 
�uperficiali del suolo legati a trat­
tamenti anticrittogamici recenti o 
passati. 

- Punti non SO#!:#!:elli all'influen­
za diretta dei corsi d 'acqua. 
Evitando quindi punti dilavali 
dall"acqua o con sedimenti a com­
pos1z1one potenzialmente molto 
variabile nel tempo. 

Uno degli aspetti presi 111 conside­
razione nel presente monitoraggio, 
analizzando ciascun  orizzonte pedo­
logico costitu ente il suolo, è la 
variabilità verticale nel tenore degli 
elementi. 

Fig. 3: esempio di profilo del suolo. è 
evidente la differenziazione cromatica 
degl i orizzonti .  

(fine prima parte) 

Le note biblio�rnfiche snrnnno pubblicale 
o (mc orticolo 



Me1noria 

Corrado Bosco 

Nino Bonan 

Nel corso della nostra vita si incon­
trano tante persone con le quali si 
costruiscono rapporti .  si intrecciano 
amicizie, si scambiano affetti .  

Con alcuni  il rapporto diventa 
più intenso, non solo per gli inte­
ressi che ci legano, ma per la con­
divisione del modo di vivere nella 
comunità. 

Per questo desidero raccontare 
di Corrado, che improvvisamente ci 
ha lasciati .  

Se ne è andato senza clamori , 
così come ha sempre desiderato, a 
testa alta, con d igni tà, impegnato 
fino in fondo nella sua attività pro­
fessionale, nelle sue passioni, nei 
suoi in teressi . 

Corrado ha vissuto una vita 
intensa, sempre presente nell'attivi­
tà pubblica, in associazioni, in  ini­
ziative culturali e sociali. 

Si è dedicato alla vi ta cittadina, 
da amministratore competente, da 
attivo componente del Palio, della 
Mostra dell'artigianato. 

A F eltre, a questa nostra piccola 
patria, ha dedicato molte ore del 
suo tempo, energie e ricerche, e di 
Feltre conosceva profondamente sto­
ria e tradizioni e del territorio cono­
sceva ogni angolo, ogni casa, ogni 
monumento. 

Quanto tempo abbiamo passato 
assieme discutendo sulle prospettive 
di Feltre, sperando di poter contri­
buire alla sua rinascita. Quanti pro­
getti e quanti programmi abbiamo 
elaborato, sogni rimasti per lo più 
nel cassetto. 

A chi gli chiedeva di partecipare 
ad una iniziat iva, rispondeva con 
entusiasmo mettendo a disposizione 
le sue capacità, la sua preparazio­
ne, la sua cultura, con relazioni 
minuziose e vivaci soprattutto sulle 
storie e tradizioni locali, sui costu­
mi ed usi delle nostre comunità. 

Un capace professionista colto e 
preparato non solo perché aveva 
cominciato fin da giovane ad occu­
parsi di architettura, ma anche per­
ché aveva frequentato Venezia, 
l'ambiente universitario ed i suoi 
primi maestri erano stati l'arch.  
Gellner e l'arch. Scarpa con cm 
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aveva intensamente lavorato per il 
Villag�io Agip a Borea di Cadore. 

Ma lui stesso è staio uno stimato 
maestro di tanti giovani tecnici che 
hanno frequentato il suo studio in 
Via Paradiso e si sono poi affermati 
nella professione. 

Le sue case si riconoscono per 
quello stile tipico non solo rispetto­
so dell'ambiente e delle tradizioni 
locali e di montagna, ma anche 
sempre innovativo e moderno. 

La suu creatività si esprimeva 
inoltre nel disegnare gioielli, mobi­
li. opere di arredo soprattutto in 
ferro battuto nella tradizione spicca­
tamente feltrina di C. Rizzarda. 

Grande cultore della cucina, fon­
datore e delegato dell'Accademia 
Internazionale della Cucina, mem­
bro della Confraternita del Formag­
gio Piave, ha studiato, ha recupera­
to con perizia antiche ricette, cibi 
tradizionali, prodotti locali. 

Fondatore anche del Rotary Club 
di Feltre di cui è stato più volte 
presidente e socio sempre attivo 
negli incontri settimanali. 

Corrado è stato un cittadino 
esemplare, inserito pienamente nel­
la sua città, affiancato e supportato 
dalla presenza costante della sua 
compagna Bruna. 

Grazie Corrado per quello che ci 
hai lasciato, per le ore piacevoli 
che abbiamo passato assieme a te, 
per il contributo che hai dato alla 
vita della nostra comunità Feltrina. 
Addio Corrado! 

Gli amici ti ricordano e con loro 
tutta la Città di Feltre. 
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Car1nen De Pellegrini 
De Biasio 

Gianmario Dal Molin 

Per ricordare l'animo e la perso­
nalità di questa signora di ascen­
denza bellunese, ma a lungo resi­
dente a Feltre, sarebbe necessario 
scomodare sentimenti, sensazioni e 
ricordi che avrebbero messo in 
imbarazzo la delicata riservatezza di 
una persona che ha dedicalo la sua 
esistenza al marito e ai figli. 

Trepidante nella vicinanza a 
Giordano, nel delicato percorso di 
una camera universitaria impegna­
tiva e non priva di incognite e di 
ansie; forte e vigilante nell'educa­
zione allo studio e alla vita di Anna 
ed Alfredo, ha rappresentato un 
ideale di donna antica e moderna 
allo stesso tempo, attenta ai valori 
essenziali della famiglia e alle esi­
genze sempre più complesse di 
oggi, con tenacia, fiducia e spirito 
di sacrificio. 

La soddisfazione per un'esistenza 
dedicala a questi valori, l'ha avuta 
alla fine su entrambi i fronti, con il 
marito giunto a culmine della car­
riera universitaria e i figli entrambi 
avviati ad una attività accademica e 
di ricerca scientifica. 

Semplice, modesta, fine e di 
grande fascino femminile, fu donna 
di robusto carattere, celato peraltro 
dietro un pudore e un riserbo che 



amvava al massimo all'ironia allu­
siva. espressa con grazia e con una 
lieve battuta che peraltro inquadra­
va un fatto, un evento, una persona 
meglio cli mille ragionamenti e 
discussioni. 

Nella trepida e commovente ceri­
monia di commiato nell'alpestre 
paesello di ongme del marito, 
carica di quella struggente melan­
conia che solo i funerali di monta­
gna sanno <lare nella loro scarna 
semplicità. Giordano, per bocca del 
nipote, le  ha  reso il supremo 
omaggio, estraendo dalla sua enor­
me cultura letteraria alcuni purissi­
mi versi della poetessa americana 
Emily Dickinson, che ben riassume­
vano l"animo sempre grato di Car­
men ed il dolore degli ultimi giorni, 
nella cornice di una scomparsa 
rapida e prematura. 

L'adattamento finale alla perso­
nalità e sensibilità di Carmen della 
canzone "Stelutis alpinis" di 
De Gregori, eseguito e cantato 
con la fisarmonica dal nipote Fran­
cesco, un canto che esprimeva non 
più la voce di un soldato caduto, 
ma quella di una donna che confor­
ta coloro che l'hanno amata, ha 
dato la cifra finale <li un addio, che 
riassumeva i sentimenti familiari di 
una vita intera vissuta sempre 
intensamente sia all'interno della 
famiglia di origine, con genitori, 
fratelli, sorelle e nipoti, che m 
quella da lei voluta e costituita. 

Cesare Minciotti 

Gianmario Dal Molin 

Tre sono state le dimensioni 
esterne della sua presenza e del 
suo impegno per Feltre: quella pro­
fessionale, quella politica e quella 
sportiva. 

Partirò da quest'ultima, la prima 
in ordine di tempo, perché ancora 
giovane studente universitario fu 
uno dei migliori attaccanti della 
mitica Feltrese del secondo dopo­
guerra. Giocatore robusto e combat­
tivo era già entrato nel Pantheon di 
quella schiera di eroi sportivi che 
dagli anni venti in poi hanno fatto 
della Feltrese uno dei simboli di 
lotta e di gloria della città, uno dei 
blasoni fondamentali della stessa 
sua identità sociale in un settore 
così importante come lo sport. 

Parimenti in giovane età emerse 
l'altra sua forte dimensione civica: 
quella dell'impegno politico in uno 
dei momenti più drammatici della 
storia: la fine della guerra. Il suo 
ruolo nella Resistenza e nel Comi­
tato cittadino di Liberazione Nazio­
nale come rappresentante insieme a 
Dino Franzin, del Partito d'Azione, 
fu rilevantissimo, secondo solo a 
quello di '1'izio" e di "Achille" e 
molto più di quello di personaggi 
che nel dopoguerra esibirono un 
loro protagonismo giunto tardi e 
all'ultimo momento, mentre con il 
nome di battaglia di "Josef', Cesare 
Minciotti appare in tutti i documen­
ti fondamentali di questo straordi-
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nario organismo democratico e in 
pawcchir dPlle sue più importanti e 
dPlicate attività. 

Una delle preoccupazioni mag­
giori <li hJosef' in seno al Comitato 
fu quella di chiarire la natura dei 
suoi rapporti col comando di briga­
ta. formazione militare operante sul­
le montagne, per evitare che que­
st'ultima potesse apparire come una 
banda sottratta ad ogni rapporto 
gerarchico e disciplinare. evitando 
le contrapposizioni e le reciproche 
strumentalizzazioni. 

Ebbe inoltre, assieme a compiti 
operativi di natura assistenziale, 
quello assai arduo di mantenere i 
rapporti con la Democrazia Cristia­
na per l'entrata di questa nel Comi­
tato di liberazione. 

Fu uno dei protagonisti della 
liberazione della Città nella delica­
tissima fase del ritiro del nemico e 
tra i quattro esponenti della Resi­
stenza che il 1 ° maggio 1945 occu­
parono il Municipio, esponendo in 
esso il tricolore e annunciando uffi­
cialmente su Radio Feltre Libera, 
la liberazione della Città. Entrò poi 
nella prima Giunta comunale del 
dopoguerra, come assessore alla 
sanità . 

La citlà ha dunque un debito di 
riconoscenza nei confronti di questo 
uomo, che una volta adempiuto il 
suo dovere di cittadino, rientrò 
com'era nello stile di molti azioni­
sti. nella normalità della vita civile, 
senza mai pretendere riconoscimenti 
ed elogi, conscio solo di aver fatto 
il suo dovere, in piena coerenza 
<.·on gli ideali di Giustizia e Libertà. 
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La terza dimensione pubblica del 
dotl. Minciotti fu quella professio­
nale. Ed anche in questa assunse 
livelli di qualità. in quanto la sua 
farmacia, fondata dal padre, poteva 
annoverarsi tra le farmacie storiche 
della vecchia Feltre e che egli res­
se dai primi anni cinquanta al 
1998. con rigore, serietà ed effi­
cienza. Autorevole e pacato egli 
rappresentava la figura del vecchio 
farmacista che non si limitava all'e­
rogazione del farmaco. ma che era 
prodigo di attenzioni. consigli ed 
esortazioni. 

Paolo Grava 

Leonisio Doglioni 

Il 1 2  ottobre 20 11, all'età di 71 
anni, è tornato alla Casa del Padre, il 
dott. Paolo Grava, di professione chi­
mico, già dipendente dell'ULSS n. 2. 

È doveroso ricordare qui l'opera 
che egli ha svolto dal 1974 al 
2002, per quasi 28 anni, nel labo­
ratorio di analisi chimico-cliniche 
e microbiologiche dell'Ospedale di 
Feltre, opera essenziale per il fun­
zionamento ottimale del laboratorio. 

Al dottor Grava era affidata la 
supervisione di buona parte delle 
analisi chimiche richieste per i 
degenti ospedalieri e per gli 
utenti ambulatoriali ed era pure 
affidata la gestione computerizzata 
dei risultati delle analisi, compito 
questo oneroso soprattutto nei primi 
anni del suo servizio, quando l'eia-



boratore elettronico in d otazione 
non era a ncora così perfezionato 
come gli elaboratori acquisiti suc­
cessivamente. 

Nell'espletamento dei suoi com­
piti il dottor Grava ha dato sempre 
il meglio d elle sue capacità, con 
attenzione, diligenza, laboriosità. 
Per la sua preparazione di chimico 
e per la sua efficienza nella gestio­
ne degli elaboratori elettronici, egli 
è stato uno dei p rotagonisti del fun­
zionamento ottimale del laboratorio 
cli analisi dell"Ospedale di Feltre 
negli anni 1974-2002. 

Ricordo durevole oltre che delle 
sue capacità professionali il dottor 
Grava ha lasciato della sua costante 
affabilità e della sua naturale bona­
rietà, doti che sono state fonte di 
serenità nell"ambiente di lavoro e di 
costante affiatamento col personale 
dipendente. 

Tutte queste sue qualità sono 
state motivo di ammirazione per la 
sua figura e di rimpianto per la sua 
scomparsa terrena da parte di tutti 
coloro che hanno lavorato con lui, 
compreso l'estensore di questo bre­
ve ricordo. 

Paolo Te1npera 

Giovanni Trimeri 

La foto del manifesto e della 
copertina del catalogo della mostra 
"Spazi temporale" di Celli & 
Tomasello, Luca Rento e Paolo 
Tempera, curata da Nicoletta Comar 

e allestita in Birreria Peda,·ena, nel 
marzo 1993, ritrae gli artisti nella 
sala cottura della fabbrica di birra. 
Tempera sta un poco in disparte, 
rispetto agli altri tre. Guarda l'o­
biettivo con la serietà che la circo­
stanza impone ed ha l'aria di un 
Keith Haring capitato lì per caso. 

Appariva così, un poco distratto, 
un poco impacciato, anche negli 
incontri fugaci, in cui con poche 
battute si decideva una collabora­
zione e negli incontri ufficiali come 
l'inaugurazione di una qualche sua 
mostra. Appariva quasi disarmato di 
fronte all'evento in cui era coinvol­
to, e più ampiamente, alle comples­
sità della vita. Eppure dentro que­
sta nostra difficile contemporaneità 
ci viveva appieno, talvolta cono­
scendone bene anche i risvolti più 
dolorosi. 

Penso a quando teneva i suoi 
laboratori di pittura per i carcerati 
e per i disabili. Così candidamente 
disarmato ho sempre avuto la sen­
sazione di coglierlo anche nel pri­
vato. Il suo vivere era anzitutto pre­
so dagli assilli dell'arte, perenne­
mente sulla soglia di qualche svol­
ta, di qualche scelta, forse mai con­
vinto fino in fondo, che lo rendeva 
sicuramente più fragile. 

Se scorriamo tutta la sua opera, 
cogliamo esplicitamente le tracce 
della sua insoddisfazione che si 
concretizza in perenne, instancabile 
ricerca. Uno sperimentatore per tec­
niche, tematiche, emozioni e visio­
ni. convinto solo di poter fare di 
meglio e d'altro, anche quando i 
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risultat i erano davvero quelli di 
grande artista: questo era per me 
Paolo. La sua duplice attività di 
pi ttore e di illustratore spesso assu­
me una forma di dicotomia. La pit­
tura, fin dai tempi della ricerca 
astratta. è test imonianza del dram­
ma di vivere. Lo è anche quando 
support i e materiali ri tornano a 
vivere attraverso la ricomposizione 
in opere di pittura-scultura. Il sen­
so del dolore e della morte, seppure 
attenuato da studiati concilianti cro­
matismi, è la dominante di queste 
opere. già riprodotte nel ci tato cata­
logo �·Spazi temporali". 

La fatica di vivere e lo spettro 
della morte traspaiono successiva­
mente in quasi tutti i ritratt i  che 
Paolo ordina nella sua inesauribile 
galleria. Visi e corpi vissuti più che 
vivi, trapassati dalla vita, fissati in 
pi tture fotografiche come in immagini 
per lapidi cimiteriali . Una innaturale 
rigidità, talvolta, le caratterizza. È già 
tutto accaduto e questi corpi , questi 
\'1s1 sono qui come testimonianza e 
ricordo. Altra cifra. altro registro 
della sua arte rappresentano, invece, 
le illustrazioni . Qui domina la gioia e 
l'ironia. l'agilità e l'eleganza del 
segno. la luminosità e la vivacità dei 
colori , la chiarezza e l'arguzia del 
mes�aggio. Eppure la pittura in senso 
stretto era la strada che Tempera 
aveva principalmente scelto. 

l;illustrazione, che pur prat icava 
con risultati eccelsi e riconoscimen­
ti unanimi . apparteneva più alla 
botlt'ga che alla ricerca. alla neces-
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sità che ne segna il legame tra l'ar­
te e il vivere quotidiano. È stato 
pit tore, decoratore e maestro di 
pittura, ha disegnato scenografie 
teatrali e ambiental i .  Ha illustrato 
raccont i, storie per bambini e qua­
derni di didat t ica linguistica, 
museale e guide. Ha esposto in Italia 
e all'Estero, sempre con quel suo 
candore disarmato e disarmante. 

Non è riuscito ad andare oltre i 
48 anni Paolo Tempera da Feltre. 
Ci ha lasc iato in un grigio giorno di 
novembre del 201 1 e nessuno se lo 
aspettava proprio. Un albero divelto 
quando non ancora tutt i  i suoi fiori 
hanno potuto frutt ificare. Lui resta, 
ora, nei suoi quadri, nei libri, nei 
disegni. Legato all'arte a doppia 
corda (pi ttura e illustrazione) come 
quando scendeva dalle paret i  dolo­
mitiche che amava scalare. 

Dicevo della sua inquietudine che 
era insoddisfazione e ricerca. Come in 
Tancredi, del quale ricordo quanto 
scrisse Federico Bondi " . . .  intensa­
mente anelò a divenire, senza essersi 
accorto che era nato già adulto nel 
magistero del segno e del colore . . .  ". 
Paolo Tempera forse non era nato già 
adulto nel segno e nel colore, ma ave­
va imparato molto bene, in fretta ed 
anche lui continuava a cercare di 
essere quello che già era, a persegui­
re un segnale forte della conferma del 
suo essere artista. 

Purtroppo, i suoi giorni sono 
andati da un'altra parte senza che 
quella meri tata conferma abbia fatto 
in tempo ad arrivare. 



Il Pre1nio "B. Bernardino 20 1 1" 

a Suor Rosaria Sasso 

Mercedes Sasso nasce a Mason 
Vicentino il 1 6  ottohre del 1 920. 

A 1 8  anni entra a far parte delle 
Suore Salesie di Padova, con il 
nome di Suor Rosaria. 

Svolge la propria missione, sem­
pre come educatrice dei più piccoli, 
nelle realtà di Arsego, Bottrighe, 
San Vito di Altivole, Mason Vicen­
tino, Bosco di Rubano (in qualità di 
Superiora), San N azario. Col San 
Martino, Follina, Curtarolo. Dal 
1983 è a Foen di Feltre. 

Evidenziare c aratteristiche o 
momenti particolari della Sua esi­
stenza è molto difficile, in quanto si 
è sempre distinta per un impegno 
costante nell'educazione e nell'a­
scolto degli altri, dei bisognosi e 
dei deboli in particolare, con una 
discrezione che gli anni non sono 
ancora riusciti a scalfire. 

I suoi racconti sono uno spaccato 
dell' Italia tra guerre, fame, disgra­
zie, voglia di ripartire e di guardare 
al futuro con gioia e speranza. 

È sotto i bombardamenti della 
Luftwaffe a Campodarsego, che 
distruggeranno interamente l'Asilo. 

Vive a stretto contatto con l'esercito 
tedesco che per tre mesi si stabili­
sce all'interno delle aule della 
scuola, ma non riserva alcun ranco­
re, perché "in fondo ci hanno sem­
pre trattalo bene e rispettato ". 

È testimone della follia delle 
violenze dopo l'armistizio, e nei 
suoi occhi vede ancora passare i 
reduci italiani di ritorno a casa, sfi­
niti nelle forze e svuotati nello spi­
rito, coperti unicamente di brandelli 
di stracci insanguinati. 

È salvata dall'acqua, assieme 
alle Sorelle ed ai bambini, e portata 
in salvo con un barcone, nella 
maledetta alluvione del Polesine del 
1951 . 

Infine, quasi trent'anni fa, il tra­
sferimento a Foen di Feltre, nella 
Comunità "di montagna" delle Suo­
re Salesie, in convalescenza dopo 
sei mesi di ospedale per una brutta 
frattura a un arto che stentava a . . . nmargmars1. 

Da qui parte la seconda fase 
della sua missione umana e religio­
sa. Inizia nuovamente l'insegnamen­
to ai bambini, con l'entusiasmo. la 
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gioia di vivere, la carità e la delica­
tezza che sempre l'hanno contraddi­
stinta, inst>rendosi pian piano nel 
Paese e nella stessa città <li Feltre. 
Si presta infatti per ben 26 anni 
anche nel servizio di trasporto qua­
le assistente per le scuole materne 
cittadine. Eppure, in tutto questo 
periodo. pur terminando le corse 
sempre a Feltre, non è mai riuscita 
a tornare un solo giorno a piedi a 
Foen, in quanto "la Provvidenza " 
Le ha sempre dato "un passaggio". 

Ora, a 9 1  anni compiuti, conti­
nua la propria opera in Parrocchia 
e nella Scuola dell'Infanzia, contri­
buendo in maniera fattiva e gioiosa 
alle varie attività. 

Riserva sempre una parola di 
coraggio e <li speranza a chi incon­
tra. perché "vivo, finché il Signore 
vorrà, delle gioie e dei dolori di ch i 
mi sta accanto ". 

È giovane e spensierata con i 

no 

ragazzi, affabile e discreta con le 
persone anziane. Possiede un senso 
della famiglia fortissimo (ha molto 
sofferto per la madre inferma per 
oltre quarant'anni) e forse per que­
sto è particolarme nte vicina  alle 
situazioni difficili , a chi è nel 
disagio. Ma il Suo rapporto privile­
giato è con il Signore, al quale non 
si stanca mai di chiPdere g101a e 
serenità per tutti. 

Questo premio, quindi, è per una 
persona speciale e <leve essere un 
momento di gioia per le Sue Sorel­
le, i suoi familiari e noi tutti. 

È un premio per una vita spesa 
e consumata in silenzio per gli alt1i. 
È proprio vero, Suor Rosaria, che 
l'amore rende giovani. Che il tuo 
esemp10 resti a lungo nei nostri 
cuon. 

Dalla presentazione di 
don Tarsilio Bernardi e di Mario Andreina, 

a cura di Nicola Maccagnan 



Il Premio "Feltre & Lavoro 201 1"  

alla Service 2000 di Santa Giustina 

Mi fa piacere, un anno esatto 
dopo la dolorosa dipartita, ripensare 
a Daniele Garlet che di Service 
2000 fu ideatore e cofondatore con 
i fratelli Carlo e Sergio, negli anni 
70: un sano visionario, per certe 
intuizioni giovanili, ma anche lavo­
ratore indefesso nel perseguirle, 
umile e sempre disponibile, ma 
dotato dalla natura dello spirito del­
l'intraprendere, della curiosità, qua­
si ossessiva, di vedere, capire, 
conoscere. 

Oggi Service 2000 si propone sul 
mercato come Azienda leader nella 
logistica alimentare a temperatura 
controllata: ma il percorso è stato 
lungo, faticoso e non privo di diffi­
coltà e rischi. 

E questo fin dall'inizio: da quan­
do, cioè, si trattò di subentrare ad 
un'azienda decotta, pagandone m 
parte i debiti per assicurarsi il 
lavoro dei trasporti. 

Vazienda Garlet e Carazzai, che 
diventerà presto Autotrasporti Fel­
trini, ha iniziato così : in un momen­
to quasi tragico, se pensiamo che i 
nostri amici non avevano i soldi pt>r 

pagarsi le marche da bollo clt>lla 
transazione notarile. 

Li aiutò un carattere estroverso. 
l 'ottimismo, l'allegria ma anche una 
gran voglia di crescere. 

Il salto di qualità subito dopo la 
metà degli anni 70, quando Latte­
busche sentì la necessità cli dotarsi 
di una propria linea distributirn 
anche per i prodotti caseari oltre al 
latte, per non essere costantemente 
in balla del commercio all'ingrosso. 
Tra le varie alternative possibili, tra 
tutti i professionisti affermati della 
vendita nel nostro settore, fu scelto 
Daniele Garlet, per !"entusiasmo 
che nutriva per l'idea e la certezza 
di ottenere un ottimo esito, tanto da 
rinunciare a priori ad uno stipendio 
fisso: importante era avere I "oppor­
tunità e subordinare la sua remune­
razione agli effettivi risultati. Ovvia­
mente non c'era un portafoglio 
clienti, non c'era uno storico come 
fatturato: era tutto da costruire. 

Dopo le prime difficoltà, ine, i ta­
bili in questo contesto. r :\�t•nzia 
ha fatto un grande lavoro t'. W--'llato 
le basi per un'azienda divnsa. 



Pri ma solo i fratel l i .  poi i c l ipen­
dPnti  in un ereseere eontinuo. fi no 
a quando a Daniele Garlet fu offer­
ta. nel maggio del 1 98(>. una posi­
zione da dirigente in Lattebusche: 
off<· t-ta aeeettata che lo porterà a 
diventare direttore vend ite. 

Situazione questa che non sarà 
pregiud izievole all"aziencla nel frat­
tempo gest ita dalla mogl ie Daniela 
Dal le l\f o lle con perizia e lungimi­
ranza. con i l  supporto dei fratel l i. 

t· impresa con ti nua a crescere: 
non sarà più mono azienda (non 
dipenderà cioè più dal solo lavoro 
i n  Lattehusche) e differenzierà 
anche i settori c l i  servizio. Poco 
importa a tutti annualizzare le fasi 

del la crescita: ri levante è capire le 
dimensioni attuali e la manageriali­
tà che deve avere, per i l  buon fun­
zionamento questa importante realtà 
che ora annovera oltrP 100 col labo­
ratori . d is tribui t i  princ ipa l mente 
nelle aree di Bel luno P Treviso. Nel 
frattempo l"azienda cambia ancora 
nome e diventa Sen· iee 2000. Così 
oggi, da impresa leader nel settore, 
essa opera nel mondo al imentare a 
temperatura controllata. effettuando 
servizi di trasporto e distribuzione 
rivolti s ia  ai produttori che a l la  
rete. Le aree coperte capi l larmente 
dalla Service 2000 sono principal­
mente quelle del Nord I ta l ia  e, m 
particolare, i l  Veneto, il Friul i ,  il 



Trent i no e l 'Emi l ia  Romagna; da 
qualche anno. inoltre, ha allargato 
la propria d i stribuzione anche nelle 
regioni Toscana. Piemonte e Lom­
bard ia .  Sen· ice 2000 gest isce diret­
tamente c i rca I 00 automezzi .  (70 di 
propri età e ;-30 a noleggio e/o 
padronc ini  contrattualizzat i) .  

Per supportare la propria fi loso­
fia aziendale. Service 2000. per i 
clienti p iù  qual ificat i .  ha ritenuto di 
invest i re ed avviare un pnmo 
CE.DI .  d i  c i rca ;-3 . ()00 mq .. per lo 
stoccaggio, i l  transi to e la d istribu­
zione di prodotti surgelat i .  ed un 
secondo d i  c i rca 1 .800 mq. per i l  
transito e la d i st ribuzione d i  prodot­
ti fresch i .  

Le piat taforme, tecnologicamente 
all'avanguard ia per garant ire la 
qualità dei prodotti e la tracciabilità 
degli  stessi nel rispetto delle attual i 

normat ive, si trovano a Casale sul 
Sile (TV), tra le usci te autostradal i 
d i  ì\fogl iano V. to (TV) e Quarto 
<l'A ltino (VE), in un punto strategi­
co e facilmente raggiungibile dalle 
pri ncipali arterie stradal i. 

Daniele Garlet ha gettato il pri ­
mo seme; poi Daniela (che sarà la 
vera imprenditiice) e i fratelli. lun­
go il cammino altri ancora. 

Una bella storia del Nord 
Est, che testimonia la capac ità 
cli persone abituate a fare 
tanto e parlare poco. con la 
concretezza monosi llabica di tante 
p iccole e medie  i mprese venete. 

Una bella storia feltrina (le sedi 
sono nel nostro territorio). in  una 
provincia confinata tra aree a statu­
to speciale e per questo soggetta 
spesso ad azioni cli dumping che ne 
rendono meno agevole Io sYi luppo. 



U na storia Yissuta in modo nor­
male. senza enfasi. t>prmrc impor­
tantP. non limitata al l "orto di casa. 
ma useita J>rt>potPntt'mentt> dai con­
fini proYineiali rwr <'onfrontarsi con 
eolossi nazionali. ottenendo il mas­
simo clallP poc-hc rism-st> a disposi­
zione.· e nwtlt>nclo a frullo la fatica, 
il saerifìcio t• la disponibilità. ter­
mini un po· in disuso nel le nuove 
gene raz 1 011 1 .  

Sono questi straordinari elementi 
cli <'rescita per un'azienda. 

I n  molti hanno contribuito a far 
crt'Sl't'ft' questa realtà. ognuno nel 
proprio campo. dai fratel li. che in 
primis hanno C'on<li\'iso il rischio 
imprenditoriale, ad ak·uni collabo­
ratori. 

Daniela Dalle l\1ul le ne è stata 
pt>rò !"anima: propositiva per scelte 
aziendali allernutive e lungimiranti, 

con strategie chiare; meticolosa e 
puntuale nel control lo quotidiano, 
gentile nel tratto e nelrinterloquire, 
dura, il giusto, nel lavoro. 

Certo, conforta che forze nuove e 
fresche del la famiglia. come Chiara 
Garlet, avvocato, fino ad ora solo 
supporto (ma già a lrinterno del  
Consiglio cli Amministrazione), sia­
no pronte ad assumere un ruolo più 
importante, già nel 20 1 2. 

Come è noto questo è uno degli 
snodi più ardui nel la vita del le  
aziende de l  Nord-Est; l 'augurio che 
faccio a tito lo personale e come 
vice presidente della Famiglia Fel­
trina è che il rinnovo sia lieve, pro­
gressi\'o e non traumatico, tale da 
non inficiare un percorso imprendi­
toriale così virtuoso. 

Dall'inten:ento di presentazione 
di Antonio Bortoli, 

a cura di Nicola Maccagnan 



ENR ICO DAL COVOLO 
IN ASCOLTO DELL'ALTRO. 
ESERCIZI SPIRITUALI 
CON BENEDETTO XVI 
Libreria editrice vaticana. 
Città del Vaticano 2010. pp. 2 12.  

Con animo sacerdotale, profondi­
tà di maestro di spirito e intelligen­
za di studioso, l'Autore ha raccolto 
in questo volume i l  frutto delle sue 
meditazioni ""dettate" al Santo 
Padre, alla Famiglia Pontificia ed 
alla Curia romana negli esercizi 
spirituali della quaresima 2009. Il 
sacerdote nostro concittadino (ora 
vescovo e rettore del la Pontificia 
Università Lateranense) ha incentra­
to in particolare i suoi esercizi sul la 
grazia del la vocazione sacerdotale: 
una vocazione che passa anzitutto 
attraverso l'ascolto del cuore e la 
"'lectio divina" i ntesa come stru­
mento di meditazione, orazione e 
contemplazione. In particolare la 
profonda conoscenza della storia 
della chiesa, soprattutto antica, ha 
consentito all'autore di tratteggiare 
alcuni percorsi vocazionali attraver-

so i secoli :  dai primi Padri della 
chiesa alla Scuola Antiochena di 
S. Ignazio e di S. Giovanni Criso­
stomo e poi a S. Agostino, nel quale 
i principi di consacrazione a Cristo 
e di missione sacerdotale assumono 
i l ivelli più elevat i. Il concetto 
essenziale della chiamata divina e 
del la risposta umana ad essa è 
magistralmente tracciato in alcuni 
'"medaglioni", veri e propri esempi 
di sti li vocazionali .  Egli li ha tratti 
da casi reali o letterari, come quell i  
del santo curato d' Ars o del ""Diario 
di un curato di campagna": il primo 
ruotante attorno ai temi di una vita 
sacerdotale interiore fatta di pre­
ghiera, penitenza e totale clonazio­
ne, quale fu quella di Giovanni 
Maria Vianney; il secondo centrato 
sul tema teologico della solitudine 
dell'apostolo, una sol itudine che il 
genio di Bernanos ha rappresentato 
nel curato cl i Ambricourt, metafora 
dell'innocente in un mondo di pec­
cato: una sorta di moderno imitatore 
di Cristo, spogliato, irriso e ineom­
preso, la cui sofferenza ac<·ettata 
fi no alla morte. gli consente una 
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assoluta traspan•nza di sen· 1 z10 
sac.·erdot ulP e la  fi nale mi stica 
<·omunio1w dPi santi. In Italia una 
t•semplifì l'aziom· di tale vivente epi­
fania di Cristo si è rPal izzata nel la 
vita sac·Pnlotale di don Luigi Qua­
drio. un lt'ologo di Sondrio, morto a 
40 ann i .  del qualP è stata recente­
mente ril'onosl' iuta l 'eroicità delle 
Yirtù .  L'ult imo ·•mt'daglione" sacer­
dotale riguarda Giovanni Paolo II la 
cui vol'azione è intrecc iata da un 
misterioso •·fi lo mariano" e per il 
quale il sacerdozio è stato sempre 
dono e mistero. 

La concezione sacerdotale di dal 
Co\'Olo è quella di un servizio di 
cari tà che si realizza nella sintesi 
matura fra la celebrazione dell'eu­
carestia (che egli definisce "servizio 
della mensa'�). la preghiera ed il 
'"servizio alla Parola", poiché solo 
l"ascol to e la test imonianza della 
parola possono salvare il prete dai 
rischi della sua missione, realizzan­
do in lui quella ••sapientia cordis" 
che nasce dalla contemplazione del­
l"amore di Cristo e dalla contempla­
zione ciel suo Cuore, ·'origine e fon­
te di ogni autentica diaconia della 
carità ... 

Gianmario Dal Mo/in 

ISTITUTO D I  
B IBLIOG RA FIA MUSICALE (a cura) 
IL GIARDINO ARMONIOSO. 
STUDI E TESTIMONIANZE 
IN ONORE DI GIANCARLO 
ROSTIROLLA DA PARTE 
DEI SOCI DELL'IBIMUS 
IN OCCASIONE DEL SUO 
SEITANTESIMO 
COMPLEANNO 
Ibimus, Roma 20 1 1 , pp. 252. 

Giancarlo Host i rol la .  di chiara 
ascendenza paterna fe l trina, è un 
musicologo di fama nazionale ed 
internazionale e la sua att ivi tà si è 
estesa nelrambito della cultura ita­
liana del secondo novecento, su 
svariati fronti :  
• studi e ricerche storiche e musi­

cologiche; 
• promozione cli at t ività musicali ,  

musicologiche, cul turali ;  
• fondazione e direzione di istituzioni; 
• direzione di riviste e cli collane di 

studi; 
• docenza universi taria; 
• promozione di corsi di formazione; 
• promozione cli biblioteche musico­

logiche; 
• promozione e direzione di progetti 

di catalogazione cli fonti musicali; 
• col laborazione con pubbliche isti­

tuzioni (ministeri, istitu t i, bibliote­
che) per ricognizioni scientifiche 
ed estimi cli fondi musicali ;  

• iconografia musicale. 

Questa multiforme at t ività ha 
avuto sempre un centro stabile e 



coerente di riferimento: quello dello 
studio e d ella valorizzazione del 
patrimonio musicale italiano, con 
prevalente attenzione alle fonti. 
manoscritte e a stampa, delle età 
rinascimentale e moderna, con par­
ticolare riguardo a irarea romana. 

I suoi contributi spaziano dalla 
storia delle istituzioni musicali 
romane alla lauda post-tridentina. 
dalla bibliografia dei testi ai disegni 
musicali e rispecchiano i suoi mol­
teplici interessi e attività non solo 
di studioso e di coltissimo erudito, 
ma di grande e impegnato organiz­
zatore di eventi, istituzioni e impre­
se editoriali. Impegnato per tren­
t'anni come editor di RAI-ERI è tra 
i responsabili scientifici della 
«Nuova Rivista Musicale Italiana». 
Ha istituito nel 1 968 la Società Ita­
liana del Flauto Dolce (attuale Fon­
dazione Italiana per la Musica Anti­
ca) e nel 1 978 l'Istituto di Biblio­
grafia Musicale (lmmus - Roma). In 
queste ultime istituzioni ha fondato 
la Biblioteca "'Sylvestro Ganassi" e 
la Biblioteca IB IMUS, oltre a cura­
re le pubblicazioni periodiche 
(ricordiamo « Recercare») e le colla­
ne editoriali delle stesse istituzioni. 
Negli anni Ottanta è stato nominato 
direttore artistico della Fondazione 
Giovanni Pierluigi da Palestrina, 
contribuendo all'istituzione della 
Biblioteca Pierluigi e, successiva­
mente, designato presidente del 
Comitato per l'Edizione Nazionale 
delle Opere del Palestrina. Dal 
1 999 al 2007 è stato professore 

associato nell'Uni\'ersità degli Studi 
Gabriele D'A nnunzio di Chieti. 
Attualmente prosegue l'atti\'ità di 
ricerca e studio all'interno delrlm­
mus e come collaboratore scientifi­
co del Deutsche Historische lnstitut 
Rom (Musikabteilung) .  

La sua personalità e il suo carat­
tere uniti a una straordinaria capa­
cità di intraprendere felici e fecon­
de relazioni umane, gli hanno con­
sentito di collaborare con autorità 
amministrative e dirigenziali, con 
amici e colleghi atti\'i nei più \'ari 
campi delle scienze e delle arti. per 
eventi culturali in città e borghi 
d'ogni parte d'Italia. Egli è così 
divenuto nel tempo un punto di 
riferimento, scientifico e umano. di 
famiglie, di gruppi, di istituzioni e 
financo di pubbliche comunità, 
come nel caso del Comune di Fale­
na, in prm·incia di Viterbo, che da 
molti anni lo ha proclamato suo cit­
tadino onorario. a lui ricorrendo per 
ogni significativa manifestazione 
culturale da promuovere. 

Come rileva Adriana Cavarra 
nell'affettuoso "ritratto di studioso" 
a lui dedicato, dal titolo significati­
vo di "Un musicologo per amico: 
Rostirolla e i fondi musicali delle 
biblioteche italiane", le numerose 
biblioteche da lui esplorate non 
sono mai state campi da sfruttare a 
vantaggio delle proprie ricerche, ma 
hanno rappresentato preziosi serba­
toi della memoria scritta da esplora­
re e portare alla Iure. mel len<loli a 
disposizione di tutti coloro che per-
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t ·01-ro110 i st•ntieri del sapere e del­
l'umana c.·onosC'enza. 

Crazie alla sua sronfinala cultu­
ra 1wl < 'ampo musicale. egli ha anzi 
rontribuito all'arricC'himento e alla 
\'alorizzazione df"lle sezioni musicali 
c.-:--istenti in din•rse biblioteche ita­
liant' - tra le quali le Nazionali 
Ct'ntrali di Firenze e di Homa, la 
Biblioteca Palatina di Parma, la 
Casanatense e la Vallicelliana di 
Homa - favorendo la realizzazione 
di ricC'hi e ben ordinati repertori, 
anl'ht' di valenza internazionale, 
allo scopo di fornire agli studiosi 
insostituibili strumenti di ricerca e 
di conoscenza e difendendo con 
appassionata tenacia l'integrità di 
alC'uni fondi musicali che rischiava­
no lo smembramento e una probabi­
le dispersione. 

I vari �critti pubblicati in suo 
onore in questo volume sono riferiti 
per lo più all"ambiente romano nel 
quale egli ha operato e continua a 
operare. 

Il volume, oltre al preliminare 
profilo biografico, da parte di Oriet­
ta Sartori e alla bibliografia ragio­
nata dei suoi scrit ti dal 1967 al 
201 1 .  curata da Elena Zomparelli, 
riporta i contributi di Saverio Fran­
chi sui '"Cartolai editori di musica 
m•l Seicento romano"; di Federica 
Nardacci su ""Anton Francesco 
Tenaglia cantatis ta  del Seicento 
romano··: di Luciano Luci ani sulla 
.. Profcs:.,;.ione dei Cantori Romani di 
Musil'a Sacra nel xx secolo·•; di 
Elt>orwra Simi Bonini su ·•Armando 
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Antonelli maestro della Veneranda 
Cappella Giulia" e di M ariella 
Casini Cortesi sui ••cori polifonici 
di Monte Mario". 

Sarebbe un onore per Feltre 
annoverare tra i suoi uomini di cul­
tura un tal personaggio. ma purtrop­
po le locali autorità a ciò preposte 
forse nemmeno lo conoscono. 

Gianmario Dal ,Holin 

BIANCA SI MONAT O  (a cura) 
ANDAR PER MONTI, 
LA GRANDE PASSIONE. 
RICORDANDO I PRIMI 
CINQUANT'ANNI DI STORIA 
( 1 922 - 1 972) NEL 90° 

ANNIVERSARIO DELLA 
SEZIONE CAI DI FELTRE 
Ed. Antiga, Treviso 201 1 , pp. 2 12.  

Volume di formato poco usuale 
(22 x 23,5 cm) e riccamente illu­
strato, ma tutto in bianco e nero. 
l.?anniversario, come si intuirà leg­
gendo il volume, è solo un pretesto 
per pubblicare una ricerca, molto 
seria e ben documentata, e per rior­
dinare materiali di archivio che le 
tecnologie moderne consentono ora 
di salvare in via definit iva. La 
sezione di Feltre, tra le più nume­
rose del Veneto con circa 2500 
soci, è attiva in vari settori e, per 
scelta, ha deciso di ripercorrere i 
primi 50 anni di storia, lasciando i 
successivi a prossime, auspicabili, 
puntate (il centenario non è lonta­
nissimo . . .  ). Il lavoro di ricerca è 



stato impegnativo, ma gli autori 
sono di calibro e non alle pnme 
esperienze. Teddy Soppelsa si è 
concentrato sulla storia alpinistica 
per le Alpi Feltrine e i Monti del 
Sole. Francesco Padovani ha svolto 
un lavoro minuzioso e appassionato 
per recuperare foto di archivio e 
renderle leggibili (diverse migliaia 
di immagini scannerizzate, ripulite 
e salvate . . . .  ). Bianca Simonato 
(vicepresidente e responsabile delle 
attività culturali) ha curato e fuso il 
tutto, con vari contributi personali, 
e si legge la sua impronta� sempre 
fondata sullo studio dei documenti 
e sulla loro accurata selezione e 
interpretazione. Le numerose imma­
gini (assolutamente comprensibile 
l'uso del bianco e nero, fra l'altro 
con l'ottima grafica degli Antiga, da 
sempre amici del CAI) rappresenta­
no il cuore di una mostra fotografi­
ca che è stata allestita presso l'al­
bergo-ristorante Pavone, in conco­
mitanza con la presentazione del 
volume. I meno giovani tra noi 
potranno riconoscere figure storiche, 
amici e compagni occasionali, molte 
essendo le foto di gruppo relative a 
escursioni e attività sezionali. Una 
sorta di amarcord (molti viventi 
sono ben riconoscibili, sia pure in 
veste giovanile) sempre emozionante 
che offre uno spaccato sulle condi­
zioni di vita e sui costumi dell'epo­
ca. E non mancano valutazioni sul 
paesaggio e sui suoi cambiamenti 
anch e  se, a quei tempi, lo si 
percepisce bene, non vi è traccia di 

quei tesori naturalistici la cui sco­
perta appartiene a tempi successivi. 

Nelle pagine introduttive è suffi­
ciente scorrere l'elenco dei ringra­
ziamenti per capire quanto lavoro 
sia stato necessario. Le presentazio­
ni iniziali sono state riservate al 
sindaco, sen. Vaccari, al presidente 
generale del CAI Umberto Martini e 
all'attuale presidente di sez10ne 
Carlo Rossi. 

A differenza di altri volumi 
"celebrativi", questo è un vero libro 
storico, impostato non solo per fare 
bella mostra in libreria, ma ricco di 
contenuti, in particolare di date e 
di dati. I volti e le espressioni di 
molti protagonisti di questa fase 
esplorativa delle nostre montagne 
(che sono il vero patrimonio, non a 
caso divenute in buona parte anche 
Parco Nazionale!) potranno incorag­
giarci a non arrenderci di fronte a 
un periodo che tutti considerano 
difficile e di crisi. Che dire, allora, 
del periodo bellico e delle vicissitu­
dini degli anni '30? Forse che fosse 
tutto semplice? Riscoprire le radici, 
anche recenti, e rinnovare la memo­
ria è esercizio sempre utilissimo per 
trovare nuove energie. Il CAI, a 
Feltre, a prescindere da iscritti e 
simpatizzanti, o dai numeri, è una 
realtà associativa che continua a 
svolgere un lavoro prezioso che non 
si esaurisce certamente nella sele­
zione di atleti-alpinisti (che pure 
resta attività di punta) e neppure 
nell'organizzazione di scampagnate 
ludiche. Alpinismo giovanile, spt>-
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leologia. tutela ambiente montano 
sono solo esempi di commissioni 
che lavorano per la crescita e l'edu­
cazione globale, affiancandosi a cor­
si roccia, di sci-escursionismo, alla 
gestione dellu sentieristica (fonda­
mentale anche per la sicurezza), e 
dei due rifugi (Dal Piaz e Boz) che 
sono presidi importanti per il nostro 
territorio montano e attorno ai quali 
si possono ammirare spettacoli uni­
ci, oggi giustamente inseriti nel 
Patrimonio mondiale dell'umanità 
sotto l'egida dell'Unesco. 

Cesare Lasen 

ASSOCIAZIONE CACCIATORI 
DELLA PROVINCIA 
D I  BELLUNO (a cura) 
UOMINI MONTI E ANIMALI. 
STORIE DI MONTAGNA 
BELLUNESE 
Ed. Terraferma 2011, pp. 144. 

Volume di formato insolito (31 x 
29 cm), con copertina cartonata a 
colori che ritrae un gruppo di cervi, 
attraente soprattutto per la dovizia 
di immagini, spesso di altissima 
qualità. Si tratta di animali, ovvia­
mente, ma anche di paesaggi mon­
tani e fiori. In modo originale, e 
comunque poco convenzionale, l'in­
tento degli autori. ma soprattutto 
dell"associazione cacciatori che l'ha 
voluto e curato. presieduta da San­
dro Pelli. è quello di proporre emo­
z10m che suseitino nel lettore non 
tanto il desiderio, sempre discutibi-
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le, di "catturare la preda", quanto 
di cogliere la bellezza intrinseca di 
aspetti naturalistici che sono, o 
dovrebbero essere, un patrimonio 
del nostro profondo "sentire" e 
"vivere". Non a caso gli ambienti 
raffigurati, con stupende panorami­
che e dettagli che indicano profes­
sionalità e rigore nelle scelte, 
riguardano le nostre montagne e 
molte sono quelle ambientate nel 
feltrino orientale, con Cimonega e 
Piani Eterni spesso in evidenza {la 
sede dell'associazione è a Santa 
Giustina). La struttura del volume, 
essenzialmente fotografico e conce­
pito per essere una classica strenna 
che, grazie anche al suo formato, 
non sarà difficile riconoscere negli 
scaffali di una biblioteca, è fondata 
su una serie di racconti nei quali si 
intrecciano storie di uomini, monti 
e animali, appunto come recita il 
titolo. La visione, quindi, non è 
assolutamente di tipo tecnico-scien­
tifico, ma neppure di taglio banale 
o semplicemente venatorio. Preval­
gono sentimenti, nostalgie e, perché 
no, anche atavici conflitti di compe­
tizione (la volpe ruba le galline da 
un pollaio, ma ha una sua digni­
tà . . .  ). Tali racconti sono ambientati 
in contesti diversi e già pubblicati 
sul periodico Caccia 2000, stampato 
a cura della stessa ACB. I titoli 
scelti sono già indicatori della 
varietà dei temi: Storia di un cervo, 
Il ritorno del merlo, Armonie di pri­
mavera, Una madre, Alba in monta­
gna, Il gallo di Monte Inferno, 



Cotorni di una volta, La leggenda di 
Isabella, Pippo, Il roccolo, I..:acqua 
del Vallon Bianco, I..:ultimo camo­
scio, I due sovrani. 

Il volume, per il quale mi è sta­
ta chiesta anche un'introduzione, 
indica c hiaramente che lo scopo 
non è quello di suscitare nuovi pro­
seliti per attività venatorie, quanto 
di comprendere meglio le comples­
se dinamiche dell'ambiente, per 
avvicinare più persone alla lettura 
dei suoi fenomeni attraverso il lin­
guaggio universale della bellezza e 
delle emozioni. È certamente inte­
resse di tutti, infatti, contribuire a 
mantenere un patrimonio fondato 
sulla qualità di territorio e di natu­
ra, ancora vissuto, sia pure in modo 
diverso e senza che diventi una 
roccaforte inaccessibile, ma lascian­
do spazio e margine all'evoluzione 
naturale, e vitando di "violare" i 
santuari incontaminati e i comples­
si, a volte precari, equilibri. Per 
questo, ad esempio, è nato un Par­
co Nazionale e non è vero che "tut­
ti" i cacciatori siano contrari. I più 
lungimiranti sanno perfettamente e 
riconoscono che, se gestito bene, 
può contribuire a valorizzare, a con­
servare, a educare, senza escludere 
una presenza (altrimenti si parlereb­
be di riserva) che deve essere rispet­
tosa e non intaccare il capitale. 

Per meglio inquadrare il ruolo e 
le motivazioni di questo bel volume, 
mi sia consentito di riprendere inte­
gralmente, il capoverso iniziale del­
la mia introduzione di pag. 1 1 . 

La pubblicazione di un volume, 
riccamente illustrato con fotografie 
di animali, fiori e paesaggi montani, 
non può essere certamente conside­
rata una novità, eppure rappresenta 
sempre un evento, soprattutto quan­
do, come in questa circostanza, le 
finalità non sono di natura commer­
ciale e si punta a promuovere cono­
scenza e rispetto, partendo da un'e­
sigenza intima e spirituale, quella 
di comunicare la "passione" per 
questo ambito e per il territorio, in 
una società in cui coesistono, pur­
troppo, anche divisioni e pregiudizi. 
Che sia un'associazione di cacciato­
ri che chiede a un "ambientalista" 
(meglio, "naturalista") di proporre 
un pensiero introduttivo può già in 
sé rappresentare una singolarità, ma 
ciò conferma che i tempi sono 
maturi per superare storiche barrie­
re, senza avallare "conversioni" 
radicali e, tanto meno, assuefazioni 
a mode o culture dominanti. 

Cesare lasen 

GIANPAOLO SASSO (a cura) 
PARROCCHIA .DI 
SAN MICHELE ARCANGELO 
IN ARSON DI FELTRE, 
ARSON E LASEN (1 61 1-201 1)  
Seren del Grappa 201 1 ,  pp. 247. 

È una bella storia di paese scritta 
a più mani da cultori di materie 
diverse tutte importanti per la rico­
struzione complessiva di un microco­
smo locale sollo alcuni suoi profili 
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costitut1v1: l"ambiente morfologico e 
naturalistico. la demografia. la topo­
nomastica, la storia socio-religiosa. 

Sono in particolare rilevanti i 
contributi cli Lucio D'Alberto sulle 
caratteristiche geografiche, geologi­
che e geomorfologiche di questa 
zona compresa tra il Caorame ed il 
monte San Mauro; di Cesare Lasen 
sulla geobotanica; di Fabio Pado­
van e dello stesso Lasen sui funghi; 
cli Michele Cassai sulla fauna verte­
brata; di Antonio Tatto sulle dina­
miche demografiche e familiari e di 
Giampaolo Sasso sulla storia del la 
parrocchia della quale ricmTe que­
st'anno il IV centenario di fondazio­
ne, evento che ha oltretutto ispirato 
questa pubblicazione. Essa non è 
tuttavia una mera serie di monogra­
fie fra loro slegate, ma un organico 
insieme di pennellate che ne fanno 
un ritratto organico, cui fanno forse 
difetto gli aspetti antropologico-cul­
turali (tradizioni, usi, proverbi, cul­
tura materiale, ecc.) e quelli socio­
logici (organizzazione del villaggio, 
lavoro, emigrazione). 

La pubblicazione di siffatti studi, 
meritevoli sotto ogni profilo non 
solo per i <lue paesi interessati, ma 
per l'intero Feltrino, dà occasione 
ad almeno due considerazioni di 
carattere generale: l'uso della storia 
pro populo e l'importanza della par­
rocchia post tridentina nei piccoli 
paesi. quale fattore coagulante di 
identità personale, familiare e 
sociale. 

La storia di essa è storia di 
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popolo e storia dei suoi vissuti reli­
giosi, poiché le strutture simboliche 
e materiali che rappresentano e 
definiscono queste piccole realtà 
non sono la torre civica o il munici­
pio, i notabili locali o le piazze e i 
teatri, ma la chiesa, il campanile, il 
cimitero, il parroco perennemente 
vegliante sui destini di una comuni­
tà di credenti e non semplice ope­
ratore pastorale itinerante in essi, . . come avviene oggi. 

La parrocchia, era. con i suoi 
riti, i suoi privilegi. i suoi doveri, le 
sue opere, secolarmente al servizio 
della gente e delle sue più radicate 
credenze, riscattate da quell'alone 
di paganità sempre presente nei vil­
laggi e ricondotto per quanto possi­
bile alla purezza e sublimità del 
vangelo. 

La curiosità trepida e partecipata 
con la quale si legge la storia religio­
sa di queste piccole parrocchie si 
accompagna all'amara constatazione 
che il modello tridentino è di fatto 
oggi saltato, privando le piccole 
comunità locali dell'unico riferimento 
stabile e quotidiano della loro appar­
tenenza e identità di paese. 

La plurisecolare parrocchia di 
Arson esiste oggi solo sulla carta e 
sulla presenza saltuaria, per quanto 
diligente e amorosa, di un prete che 
da Villabruna vien su ad espletare 
in essa alcune essenziali forme 
rituali domenicali e intraferiali; e 
nulla più. L'ossessione della resi­
denzialità tipica dei vescovi e dei 
preti post tridentini era certamente 



legata a un controllo delle coscien­
ze e dei comportamenti che oggi 
risuona ingiusto e inutile, ma era 
parimenti una garanzia di salva­
guardia di moralità, di coerenza, di 
austerità di vita e di costume, di 
apertura a speranze superne e a 
esigenze del sublime, a un mondo 
insomma reale e nello stesso tempo 
ideale il cui collasso, oggi a tutti 
evidente, non porta bene a nessuno. 

Gianmario Dal Molin 

DINO D A L  PAN 
TRA INCUDINE E MARTELLO. 
SANTA GIUSTINA 1 943-1 945. 
TEMPUS HORRIBILE ERAT 
Circolo Elisa Editore, 
Santa Giustina 201 1 ,  pp. 343. 

Dino Dal Pan incrementa la sua 
produzione storica con un voluminoso 
libro dedicato ai fatti della guerra 
avvenuti a Santa Giustina tra la fine 
del fascismo e la conclusione del 
secondo conflitto mondiale. È una let­
tura di quegli eventi, in parte inedita 
e in parte corrispondente a una rivisi­
tazione del periodo resistenziale e 
della guerra civile, orientata significa­
tivamente contro corrente rispetto alla 
pubblicistica e alla storiografia di 
gran lunga prevalenti sull'argomento 
negli ultimi 60 anni. 

Non a caso nell'avviso ai lettori 
Dal Pan cita Giampaolo Pansa che 
sullo stesso registro e sulla base 
della celebrazione o meglio del rac­
conto della guerra facendo parlare 

anche i cosiddetti vinti, ha ricevuto 
da taluno l 'accusa di revisionismo. 

Bisogna ammettere che Dal Pan 
ha avuto un grande coraggio, il 
quale evidentemente fa il paio con 
un'intima e prorompente esigenza di 
verità al la quale ha corrisposto 
mediante una nutrita documentazio­
ne e con l'ausilio di molte testimo­
nianze. 

Il risultato finale è caratterizzato 
da vari esiti. Sotto il profilo storico 
fa riemergere dall'oblio alcuni scrit­
ti di don Antonio Pellin e in parti­
colare un'edizione del 1946 di 
"Belluno e Provincia invase: 1943-
1945 e 1917-1918" di cui non fu 
gradita la pubblicazione dai "Resi­
stenti" - scrive Dal Pan - per la 
divulgazione di scomode verità che 
ottennero il ritiro dell'opera dalla 
circolazione. Inoltre ripropone il 
tema, forse effettivamente assopito 
nella semplificazione bipolare della 
seconda repubblica, della distinzio­
ne nell'ambito del movimento feltri­
no della Resistenza tra la strategia 
operativa e militare della parte cat­
tolica (in particolare della visione 
del Col. Angelo Zancanaro e di altri 
antifascisti a lui vicini) e quella di 
impronta comunista. 

Di qui Dal Pan rivendica l'as­
setto pluralistico del fenomeno resi­
stenziale anche in sede locale, a 
fronte del tentativo in parte riuscito 
di monopolizzazione del Partito 
Comunista, e valorizza alcune figure 
del feltrino orientale, non ancorate 
al movimento partigiano comunista, 



che in varie forme e iniziative con­
tribuirono all'attività liberatrice dal­
l'occupazione tedesca. 

Si sofferma per esempio sull'ap­
porto di personaggi come Gigetto 
Adimico, il maestro Luigi Mezzomo, 
l'arciprete mons. Ernesto Minella, 
mons. Attilio Minella (allora semina­
rista), il rag. Giuseppe Muraro, il dott. 
Gino Meneghel e altri meno noti. 

Fa emergere fatti grandi e picco­
li, paure, tensioni, ricatti, ruberie e 
soprattutto delazioni, soprusi, fred­
de esecuzioni ordinate da non sem­
pre probabili tribunali, eccidi con 
morti inermi o innocenti e altre 
crudeltà. Ma Dal Pan evidenzia 
anche pagine nelle quali emergono 
intrepide figure capaci di generosi­
tà, di coraggio, di prudenza e di 
equilibrio, di saldezza ai principi. 

È inutile dire che è un libro com­
plesso, costruito su aspetti talvolta 
assai delicati, anche perché spesso 
richiama storie molto particolari, 
minuziose e personali, di chi appun­
to per le circostanze di quel periodo si 
è trovato tra incudine e martello: dal­
l"una o dall'altra parte. 

Il suo scopo dichiarato è che la . . memoria non scompaia e con essa 
venga salvaguardata la realtà dei 
fatti. Confidiamo, non spetta a noi 
dirlo. che oltre ad avere avuto il 
coraggio di scrivere il volume in 
parola Dal Pan sia riuscito anche in 
quesf ultimo intento. 

Gianpaolo Sasso 
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MA RCO RECH e 
SERENA T U RRIN  (a cura) 
BARCH E MÉDE 
Tipografia Editoria DBS, Seren del 
Grappa, 20 1 1 ,  pp. 1 04.( ill.ni 6 1 ). 

Ci sono termini legati al mondo 
contadino che sono pressoché scom­
parsi dal linguag�io quotidiano. 
Addirittura in alcuni casi se n'è 
perso perfino il significato. 

Di quella civiltà rurale rimango­
no ancora delle tracce. Solo tracce 
e nulla più. 

A proporre una riflessione su 
quel passato, vissuto fino a 60 anni 
fa, c'è ora questo libretto. curato da 
Marco Rech e Serena Turrin. 

Più corretto sarebbe chiamarlo 
quaderno, anzi "il primo quaderno 
di una lunga serie da pubblicare 
con cadenza annuale in occasione 
della Festa dei Moroni". 

Almeno questo è l'augurio 
espresso da Silvio De Boni, titolare 
della Tipografia DBS di Seren del 
Grappa nelle ultime pagine del 
testo, assieme alla promessa che 
non verrà meno la sua collaborazione. 

Testimonianza di attaccamento 
alla cultura popolare è quella che 
traspare nella prefazione di Marco 
Rech. Poche pagine, cariche di 
nostalgia, quasi di rimpianto per un 
mondo tramontato, segnato da sacri­
fici e duro lavoro, ma anche da 
sentimenti di autentica solidarietà e 
di altruismo: "non più méde di can­
ne, non più maruzh, marèle e baréte 
che popolavano le campagne alla 



fine  del raccolto e durante la fiena­
gione. Restano soltanto i ricordi e 
gli ultimissimi rari barch . . .  di méde 

nemmen o  più l'ombra". 
U n  tempo era grande la cura per 

la custodia del fieno, condizione  
essenziale per mantenere le  muc­
che. Se le stalle risultavano insuffi­
cienti. non c'era altra soluzione che 
cost ruire i barch , più costosi delle 
méd<•. Gli uni e le altre a servizio 
di un'economia rurale, di cui si 
rischia di perdere perfino la memoria. 

Per capire l"importanza delralle­
vamento e della fienagione in monta­
gna basta leggere il saggio di Serena  
Turrin, puntuale e documentata 
come sempre. Ma non meno interes­
sante appare quello di Gigi Corazzol 
che alterna ricordi d'infanzia ad 
annotazioni st01;che ed economiche, 
con pa11icolare riferimento alla piana 
di Fonzaso, nel '600 "quasi città" 
per il ruolo che aveva acquisito nel 
commercio del legname. 

A ltri contributi sono  quelli di 
Francesco Padovani, responsabile 
dell'Archivio fotostorico feltrino, 
che propone immagini di agricoltori, 
di addetti al la fienagione mentre 
sono di A lessandro Dalla Gasperina 
alcune poesie in dialetto che colpi­
scono  per autenticità e capacità di 
rievocazione di memorie trascorse. 

A parlare di barch sono anche i 
quadri della pittrice feltrina Miche­
la D'Ambros, esposti nel municipio 
di Seren del Grappa proprio duran­
te la Festa dei Moroni, con presen­
tazione critica di Gianmario Dal 

Molin, ora pubblicata nel quaderno. 
L'ultima parte della pubblicazione è 
riservata a 61 foto a colori, scattate 
da Serena Turrin e da altri fotografi,  
dedicate a barch e méde presenti 
nelle campagne di Seren Del Grap­
pa come in altri comuni  del Com­
prensorio feltrino. 

Immagini particolarmente suggesti­
ve, specchio di "stagioni di stenti e di 
tempi che non torneranno più", come 
ha scritto nella presentazione Loris 
Scopel, sindaco di Seren del Grappa. 

Gabriele Turrin 

BORTOLO SUSIN 
A LESSANDRO PALEARI  
L'INFERNO DE AVENA 
E ALTRE STORIE . . .  , 
a cura della Pro Loco di Fonzaso, 
Edizioni DBS, Rasai di Seren 
del Grappa, 201 1, pp. 95. 

Il  dialetto ha una lunga tradizio­
ne orale. 

C'è chi lo parla con padronanza, 
talora con un pizzico di orgoglio. 
Ma scriverlo è un'altra cosa e leg­
gerlo risulta un'impresa più ardua 
del previsto. 

Tutti aspetti ben noti a Bortolo 
Susin ,  autore del libro "L'Inferno de 
Avena e altre storie . . .  " scritto m 
dialetto fonzasino con a f ianco la 
versione italiana. 

Il che facilita ai non addetti ai 
lavori lettura e comprensione di un 
mondo fantastico e magico che è 
quello che vi è rappresentato. 
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Un mondo lontano nel tempo, 
popolato <li storie e leggende che 
una volta cost ituivano patrimonio 
culturale della comunità di Fonzaso 
e che oggi solo alcuni. per lo più 
anziani, ricordano. 

Per evitarne la scomparsa l'auto­
re ripropone nel libro due leggende 
, quella de "El vecio" e quella de 
.. La caza del diàol" già presenti in 
un volume del 1965 di Angelo 
Vigna, nonché quella de "El San­
guanef' inserita nel volume "Storie 
e leggende di Fonzaso" dei fratelli 
Giuseppe e Luigi Vieceli, pubblica­
to nel 2009 a cura del Circolo "i 
Fondasin". 

Di Bortolo Susin è invece il rac­
conto "la man del mort"  che si rifà 
a una diceria ben nota nella frazio­
ne di Frassenè, i cui abitanti non 
gradivano le scorribande dei giovani 
di Fonzaso alla ricerca delle loro 
ragazze più graziose. 

Suo anche quello intitolato "L'In-
ferno de Avena ", che nasce da un 
intreccio fra una leggenda e i 
misteriosi boati che dal Monte Ave­
na scuotono la terra. 

È la storia di un viaggio imma­
ginario di un cercatore di funghi 
che. scorta una fenditura, entra 
nelle viscere del monte Avena, per 
ritrovarsi in un mondo irreale, 
popolato di streghe, nani, orchi, 
Sanguanèi buoni e cattivi e giù in 
fondo da un orribile demonio che 
oléa divorarnze. 

Di qui una precipitosa fuga per 
risalire da quel pauroso baratro e 
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ritrovarsi, dopo altri incontri, a rive­
dere la luce del giorno. 

Il racconto si presta a più d"una 
interpretazione, per alcuni un invito 
a conoscere l'incognito e il miste­
rioso che s'affianca sovente all'esi­
stenza quotidiana, per altri l'eco del 
conflitto fra bene e male, fra dispe­
razione e ansia di salvezza, proprio 
della natura umana. 

A caratterizzare il libro è poi 
una serie di originali e vivacissime 
illustrazioni a colori di A lessandro 
Paleari, che accompagnano il l ettore 
in questo viaggio magico, le cui 
tracce nella memoria collettiva si 
stanno facendo sempre più evane­
scenti. 

Gabriele Turrin 

Giovanni Frescura 
LE STAGIONI DI FELTRE 
Libreria Agorà Editrice 
Feltre 201 1 , pp. 3 1 0. 

"La storia che mi accingo a rac­
contare altro non è che la vita di 
una Comunità vista con gli occhi di 
un ragazzo prima e di un uomo poi 
che, per la profess ione scelta è 
rimasto per oltre cinquant'anni alla 
finestra della sua città, testimone di 
un paese e di un mondo che stava­
no profondamente cambiando. Ho 
cercato di dare volto e voce a per­
sone e fatti, che non essendo e for­
se non volendo essere protagonisti, 
sarebbero stati ben presto dimenti­
cati". Così inizia "Stagioni di Fel-



tre", il libro-confessione di un foto­
grafo e testimone del suo tempo: 
Giovanni Frescura. 

E un tuffo nella memoria il suo. 
un rimestare nel grande calderone 
dei ricordi, senza un filo conduttore 
ben definito, procedendo in libertà 
con salti temporali e continue diva­
gazioni, guidato unicamente dalle 
sue suggestioni personali. Con un 
terno colloquiale ed aneddotico, egli 
richiama di volta in volta episodi, 
situazioni, personaggi e immagini 
naturalmente. tante immagini. che 
affiorano alla sua mente, prima 
ancora di diventare fotografie. "Mi 
resi conto - scrive ancora - che ciò 
che vedevo e ciò che accadeva 
attorno a me si fissava nella mia 
mente e ritornava a vivere come 
ricordo visivo, quasi lo avessi foto­
grafato, prima ancora di incomincia­
re veramente a fotografare. Di que­
sta sensazione avrei fatto la mia 
professione". Foto e racconto qui si 
fondono insieme in un unico flusso 
emotivo che non può seguire un 
andamento rigorosamente temporale. 
Riporto ancora: "Non cercate un 
ordine cronologico, ma pensate a 
ogni fotografia come unica e irripe­
tibile e cosl rimarrà per sempre. 
Godetevela come un fatto singolo e 
sappiate innanzitutto che dietro 
ogni foto vi è una storia, lunga o 
corta che sia, ma una storia umana, 
che deve essere lasciata a ognuno 
interpretare". Per apprezzare vera­
mente questo libro bisogna dunque 
abbandonare un approccio rigida-

mente storiografico (le foto non sono 
nemmeno datate) lasciandosi guidare 
dall'autore nel libero vagare della 
sua mente lungo i percorsi tortuosi 
e a volte intricati della memoria. 
Esercizio questo che risulterà più 
facile a chi ha vissuto in quegli 
stessi anni, ha conosciuto le persone 
e i luoghi da lui raccontati; un po' 
più complesso per i più giovani che 
potranno però vivere questa storia 
come una bella favola, la favola del­
la vecchia Feltre. Una favola, a dire 
il vero un po' triste, che ci parla di 
una città a dimensione più umana, 
anche architettonicamente più 
rispettosa della sua storia e del suo 
passato e soprattutto vivacizzata da 
una vita comunitaria. che s'è persa 
col tempo. con i suoi caffè, le oste­
rie, le sue botteghe, i negozi di arti­
gianato, i suoi personaggi, quelli più 
importanti, come i politici, gli 
imprenditori, gli artisti e i religiosi, 
e quelli minori, come le •·macchiet­
te" di paese, l'oste, il barbiere, il 
cavaliere decaduto. . .  Ahimé quanta 
nostalgia, se pur stemperata da una 
garbata ironia, e quanta amarezza 
nel concludere: "forse sono solo 
ricordi di un vecchio .. .  ". 

Ci sono le immagini però a 
documentare che quel mondo è esi­
stito davvero, se pur edulcorato e 
reso forse eccessivamente idilliaco 
nel racconto verbale. Le immagini 
parlano, anche se possono essere 
variamente interpretate, ci riportano 
fatti e situazioni reali. Ci trasmetto­
no emozioni. Come l 'abbattimento 
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dc· I  Volto di Santa Chiara nei prnm 
anni Sessanta. lJ n momento di 
1 ·c·sura quc>slo. \'isto con gli occhi di 
Fn·s<·ma. dw :•wgna l"inizio di un 
dq?;rndo <·itt adino <·he non è solo 
urhanis liro. St'guirà la costruzione 
di Piazza Isola e al tri monumenti al 
modt>rnismo clw sacrificano l'esteti­
ca al la funziona lità - ma funzionali 
a chi. , ien da chiedersi - un pro­
<·t•sso dlt' sembra cli\'enulo inarre­
slahilt>. protraendosi fino ai nostri 
�10r111. 

Gim·anni Frescura osserva queste 
trasformazioni e fotografa. È un 
C"Urioso, naturalmente predisposto a 
din .. n lare un fotocronista. Nel 1 953 
eomincia la sua collaborazione al 
Gazzettino - allora il giornale per 
antonomasia - al sen·izio prima del 
�iornalista Bruno De Biasi, poi di 
tanti altri (Cesare Piazzetta, Ennio 
Campigotto. Sergio Sommacal, Salvo 
Salta). una collaborazione che si 
prolrae fino agli anni ·90: in questo 
ruolo t•gli dimostra tutto il suo 
talento. sviluppando uno stile perso­
nale. Do\'endo individuare una sua 
nota distintiva. non riusciamo a tro­
var<· altro termine più appropriato 
clPlla ''"ehiarezza ·•: la capacità cioè 
cli riprodurre con precisione ed 
Pssenzialità un evento, una situazio­
ne. un silo particolare o <lei perso­
nag�i in azione. Immagini limpide 
le sue. perfettamente equilibrate 
nella compos1z10ne, mediamente 
<·ontraslate. <·on un ·ampia gamma di 
mezzi toni. t>d un uso morbido e 
eonlrollato della luee. Foto in cui 

<JB 

non si avverte esplicitamente la 
presenza dell'autore, perché è sem­
pre il soggetto a prevalere con la 
sua forza di significazione, come è 
giusto che sia per un·immagine che 
deve essere innanzitutto informati­
va, destinata com'è ad essere pub­
blicata sulle pagine di cronaca. La 
professionalità delrautore risalta 
paradossalmente proprio nella sua 
assenza, ovvero nel non contrasse­
gnare il proprio punto di vista, con 
una marca stilistica forte e caratte­
rizzante, ponendosi per cosl dire ·•al 
sen•izio" della notizia nella forma 
più neutra possibile, se mai neutra­
le può essere lo sguardo di un foto­
grafo. Così è per le foto a carattere 
industriale (le centrali idroelettri­
che, gli impianti del la Fabbrica 
Birra Pedavena), quelle delle abita­
zioni rurali, utilizzate nella bella e 
importante mostra "Abitare nel Fel­
trino", allestita prima in Villa Paso­
le a Pedavena e poi nella sontuosa 
cornice di Palazzo Grassi a Venezia, 
cosl anche per le foto di moda, sal­
vo il giustificato coinvolgimento 
emotivo per una modella, poi dive­
nuta sua moglie. Ma è soprattutto in 
alcune immagini, svincolate dagli 
obblighi della cronaca - certe vedu­
te del '"listòn", con solitarie figure 
in movimento o certi paesaggi 
invernali ripresi dall'alto - che egli 
rivela tutta la sua "vis poetica", 
senza mai indulgere peraltro ad 
eccessi liristici, che non gli appar­
tengono, ma lasciandosi condurre 
da una vena sottilmente melanconi-



ca. Perché Frescura è nella vita 
come lo abbiamo conosciuto - così 
come nel suo modo di fotografare -
ma le due dimensioni inevitabil­
mente si confondono - persona 
estremamente garbata. che unisce 
una buona sensibilità ad uno spic­
cato senso di ironia: sono questi 
due ingredienti, adeguatamente 
dosati, che gli impediscono di sci­
volare nell'autocompiacimento e nel 
facile sentimentalismo. 

Poi, le foto a colori dell'ultimo 
periodo, realizzate nei molti viaggi 
condotti dall'autore nelle località 
più disparate ciel nostro pianeta: ci 
spiace, ma non le sentivamo neces­
sarie. Oltre a confermare la perizia 
tecnica ciel fotografo, se mai ce n' e­
ra bisogno, non aggiungono nulla di 
più a quanto già visto, in termini 
espressivi, muovendosi se mai nel 
solco di un certo convenzionalismo 
turistico. Ma forse siamo condizio­
nati da una nostra predilezione per 
l'uso del bianco nero che Frescura 
dimostra di dominare con assoluta 
maestria. 

Detto questo, con tutta la stima 
che deve essergli giustamente tribu­
tata per l'enorme lavoro visivo svol­
to nel territorio, e il suo valore 
testimoniale, forse è un po' ''forte" 
affermare che Frescura si identifica 
con la Fotografia a Feltre, come è 
stato fatto nella prefazione. Non è 
"storiograficamente" corretto: egli 
stesso cita nel testo, con la sua 
solita eleganza, due "concorrenti'\ 
quali Mario Dal Prà - di cui riporta 

un toccante ricordo - e Virginio 
Dal Ponte, dal cui figlio FranC'esco 
rileverà l'attività fondando nel 1 963 
la Foto Ottica Frescura. Ma molti 
altri andrebbero ricordati. per do\"e­
re di cronaca. se non per meriti 
fotografici. alcuni a lui contempora­
nei come i vari Facchin, Dalla Giu­
stina, Dalla Corte e tanti importanti 
predecessori come Roveri. Recalehi. 
Addomine, senza tralasciare 1 

numerosi "colleghi"" che hanno ope­
rato nei paesi limitrofi come Schi­
rinzi e De Pian a Pedavena, Casa­
nova a Santa Giustina. Resegati a 
Quero. E non andrebbero trascurate 
nemmeno le centinaia di fotoamato­
ri che assieme ai professionisti han­
no contribuito a costruire, ognuno 
con un suo personale contributo 
visivo - anche se va detto, con esi­
ti qualitativamente diversi - quel 
"grande album della memoria·· che 
ci permette oggi di ricomporre la 
storia sociale del nostro territorio: 
opera questa cui da alcuni anni ci 
stiamo dedicando "anima e corpo·• 
e scusate, se potete, l"autoreferen­
zialità - riproducendo e catalogando 
migliaia di fotografie con quell'im­
portante istituzione che è l'Archivio 
Fotostorico Feltrino. Per questo non 
possiamo ammettere semplificazioni 
in questo campo. Frescura, ribadia­
mo, è un ottimo fotografo, uno <lei 
più significativi sotto il profilo foto­
cronachistico, ma - senza voln�li 
togliere alcun merito - non è l"uni<.·o 
a rappresentare l'ambiente feltrino. 

La grande novità di questo libro. 

l)l) 



a lod<� t' gloria anche del suo eclito­
n·. Sandro Dalla Gasperina, è quello 
di uver considerato. forse per la pri­
ma volta rwl territorio. la fotografia 
dal punto di vista <li un autore, e 
non. eome era stato fatto preceden­
tenwnte anclw clal lo  stesso editore, 
dei soggetti rappresentati. eauspicio 
è dw a quest'opera ne possano 
seguire delle altre, che ci permetta­
no cli recuperare la memoria di altri 
autori. oggi troppo facilmente 
dimenticati o magari un"opera com­
plessiva che ci consenta di rico­
struire il panorama fotografico locale 
in chiave critica e storiografica. Ma 
forse. sto tirando ancora una volta 
acqua al mio mulino . . .  chissà? 

PLINIO ZATIA 
CROCI. 

Francesco Padovani 

Quaderno di ricordi 
della t•ita di mi paese 
Rasai di Seren del Grappa 2011, 
pp. 112 

Quando scompare un paese, 
quando si estingue per sempre un 
mi<"rocosmo"! Non quando le case 
vengono abbandonate. non quando 
le stesse <"ase crollano per gli anni 
e !"incuria e le strade diventano 
impraticabili. l1 n paese seompare 
quando nessuno lo rieor<la più. 
quando nt-'ssuno sa più riehiamare 
nel la mt"moria lo spirito del luogo. 
E quello di Croci. pic<"olo borgo 
allt.. 1wndil'i del Tomatieo. è uno 
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spirito di solidarietà, di vincoli così 
radicati che nemmeno oggi, che le 
case sono disabitate, è venuto 
meno. Infatti, il paese rimane vivo 
anche se stabilmente non vi abita 
nessuno. 

La strada che sale <la Capitel 
Belumat è stata resa più percorribi­
le dal tenace lavoro di alcuni 
volontari. Molti muretti a secco 
sono stati ripristinati, molte abita­
zioni sono state ristrutturate, i prati 
vengono falciati e i boschi at torno 
alle case sono, per la maggior par­
te, curati. Vi sono fiori e piante da 
frutto e molte domeniche il borgo si 
anima dell'attività <li quanti lavora­
no per risanare. ristrutturare, salva­
guardare il luogo. Per amore e per 
riconoscenza. 

Il paese vive perché i suoi abi­
tanti, dispersi non solo nel comune 
di Feltre, ma anche ben più lonta-. . no, s1 riconoscono m esso come an-
gine e lassù si ritrovano tutti una 
volta all'anno, alla festa di Santa 
Croce. Il paese è vivo anche perché 
questo libro di ricordi di Plinio Zat­
ta ne ricostruisce per microstorie il 
passato, l'immagine e l'anima. 

Quel tessuto di buon vicinato, <li 
reciproco aiuto, di amicizia che è 
tanto più fitto quanto più impellen ti 
e fondamentali sono le necessità. In 
quella grande famiglia allargata, 
tutti si conoscono bene, dentro, nel 
profondo del cuore e non solo per 
nome, cognome e soprannome. Que­
sto libret to, at traverso una cin­
quantina scarsa di brani, ripercorre 



la storia maggiore e quella minore 
ciel borgo. 

Accanto alla storia di Lino 
""Pistola,, o del "maiale di Secon­
do .. , accanto alle storie di amori, 
matrimoni e funerali, a quelle di 
goliardate ed "eroiche" sfide giova­
nili, vi sono vicende di guerra e di 
emigrazione, della storia maggiore 
che ha coinvolto e, per certi aspet­
ti, stravolto il Feltrino. Plinio Zatta 
narra piccoli fatti, a volte molto per­
sonali, che assurgono qui a vicende 
emblematiche. Li racconta con sem­
plicità, utilizzando termini e locuzio­
ni del linguaggio dialettale, ricco di 
metafore, di arguzia e di vitalità. 
Sembra di sentire le storie dei filò 
di un tempo. Con la serenità di chi 
sa leggere l'evoluzione storica e 
sociale, tra foto e aneddoti, Plinio 
Zatta ci propone il paese della sua 
infanzia come un grembo dal quale 
ci si distacca, per naturale evolversi 
della vita, ma gli si è sempre e 
comunque legati e riconoscenti. 

Giovanni Trimeri 

MICHELE VELLO 
L'OCCASIONE DI FARE IL 
PROPRIO DOVERE. IL CAPI­
TANO ANGELO ZANNEITELLI 
E I SUOI SOWATI CONTRO 
I "BRIGANTI" ASCOLANI 
NELL'INVERNO 1 860-1 861 
Agorà Editrice, Feltre 2001, pp. 125. 

La fi gura di soldato e l'eroica 
fine di Angelo Zannettelli è descrit­
ta, con dovizia di particolari e 

appassionata dedizione al personag­
gio, in questa ricerca di Michele 
Vello, dal titolo significativo, poiché 
per lui il servizio alla patria era 
semplicemente "'l'occasione per fare 
il proprio dovere" di cittadino e di 
soldato. 

Feltrino, di nobile e agiata fami­
glia, si era formato col fratello a 
Vienna presso l'Accademia dei 
cadetti della guardia nobile lombar­
do-veneta, negli anni quaranta, 
poco prima della sua soppressione a 
seguito degli eventi del 1848. È 
interessante notare come questi 
cadetti, sia italiani che ungheresi, 
al diretto servizio dell'imperatore 
per le svariate incombenze del 
palazzo imperiale, fossero in realtà 
accesi di forti sentimenti nazionali 
e di come l'amministrazione impe­
riale li avesse sempre trattati con 
molto riguardo e indulgenza, specie 
gli italiani. Conducevano vita agia­
ta; avevano relazioni ad alto livello; 
facile accesso a successive brillanti 
carriere governative. Eppure sem­
bravano insensibili a questi richia­
mi e bastava la semplice occasiona­
le presenza a Vienna di un ispirato 
poeta veneto, come Guido Fusinato, 
a portarli a parossistiche esaltazio­
ni, tanto che sia i fratelli Zannettel­
li che l'altro feltrino presente a 
Vienna, Dante Villabruna, decisero 
di tornare a Feltre. Qui Zannettelli 
trascorse i dieci anni successivi al 
'48 in totale solitudine, con qual­
che sporadico modesto sen•izio in 
comune, attendendo tempi migliori. 
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Essi vennero nel '59 con l'adesio­
ne al .. Comitato clandestino per l'e­
mi�razione'", con l"approdo tra le file 
degli Psuli veneti in Piemonte e con 
l'inserimento nella "Brigata Bolo­
gna.,, al sen·izio del neonato governo 
delle Homagne. Promosso capitano 
nell'ottobre del 1 859 e superata la 
tentazione di imbarcarsi volontario 
con Garibaldi, rimase nei ranghi del­
l'esercito sabaudo assolvendo i suoi 
compiti con rigore, onore e diligenza, 
facendo della sua compagnia una 
delle migliori della brigata. Nel cor­
so degli eventi del 1859 operò dap­
prima ad Ancona e successivamente 
nell'Ascolano, dove si compl il suo 
destino nella lotta contro il cosid­
detto brigantaggio, che era in realtà 
la reazione clandestina dei superstiti 
combattenti contro l'unità d'Italia, a 
fianco del papa e dei Borboni. Era 
una sorta cli movimento popolano di 
resistenza all'occupazione piemonte­
se, ispirato dalle gerarchie ecclesia­
stiche locali e organizzato dalle auto­
rità militari dell'ormai moribondo 
stato pontificio, anche se l'autorità 
occupante tendeva a dargli totale 
discredito politico e ideale, definen­
do i combattenti semplici briganti, 
•·lontani dalla buona montanara 
popolazione·· e assetati solo di san­
gue, latrocini. barbarie, uccisioni e 
violenzt> <li ogni tipo e dunque ridu­
cendo il tutto a un fatto di criminali­
tà comune. 

Ma erano in realtà dei veri e 
propri resistt>nti dietro i quali si 
stagliava la figura del Vt>ro ispirato-
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re della rivolta ascolana, il delegato 
pontificio Santucci che voleva fare 
di Ascoli I "ultimo baluardo contro i 
Savoia. 

Lo scontro più feroce tra i rep;ni­
coli e i piemontesi avvenne a Moz­
zano, nell'entroterra ascolano, con 
strategie e stili di combattimento 
opposti: da un lato un esercito tra­
dizionale in fase di formazione, del 
tutto ignaro del territorio. delle sue 
insidie e dei suoi abitanti; dall"altro 
"gli ausiliari della montap;na", con­
vinti di combattere per la religione 
e per la patria contro un invasore 
straniero, miscredente e alleato dei 
nemici mortali del popolo: i pro­
prietari terrieri divenuti di colpo 
liberali. I fautori della riscossa bor­
bonica e papalina vedevano dunque 
nel brigantaggio una sorta di reazio­
ne diretta del popolo minuto come 
risposta al borghese plebiscito dei 
liberali. Fu in questa atmosfera feb­
brile che lo Zannettelli arrivò ad 
Ascoli, nel dicembre del 186 1 ,  sog­
giornando presso il palazzo del con­
te Emidio Arpini che cercava affan­
nosamente di mediare fra le parti. 
Fu deciso di alleggerire la pressio­
ne sulla città cercando invece di 
controllare alcuni punti strategici 
del territorio, in particolare il colle­
gamento con la via Salaria, all'al­
tezza del paese di Mozzano, un 
punto strategico presso il quale già 
si erano scontrate sanguinosamente 
due compagnie che, sostanzialmente 
sconfitte dagli insorti, chiedevano 
rinforzi. Lo Zannettelli usci alle 



1 2,30 del 9 genna10 da Ascoli al 
comando di tre compagnie, ma arri­
vato a Mozzano si accorse troppo 
tardi di essere stato attirato in una 
trappola. Erano stati circondati a 
tenaglia dagli insorti che dalle altu­
re circostanti li stringevano in un 
anello sempre più stretto. L'opera­
zione comportò una trentina tra 
morti e prigionieri. La sostanziale 
sconfitta dell'esercito regolare unita 
alla sottovalutazione del territorio 
mise in serio imbarazzo i piemonte­
si, anche agli occhi delle autorità 
locali che si aspettavano una mag­
gior preparazione e capacità milita­
re 

Ovviamente la reazione fu pari 
alla gravità dell'insurrezione e alron­
ta subita, ma ci vollero una quindi­
cina di giorni e l'artiglieria del gen. 
Pinelli a domarla. Fu anche a segui­
to della morte dello Zannettelli e 
all'esperienza sul difficile terreno dei 
monti ascolani che le autorità milita­
ri cominciarono a pensare alla crea­
zione di un corpo di truppe da mon­
tagna che si concretizzò poi con l'i­
stituzione degli Alpini. 

Lo Zannettelli ebbe fu nerali 
solenni ad Ascoli, ma l'eco del suo 
sacrificio fu assai tenue ai livelli 
centrali. Lo stesso Cavour in una 
lettera al deputato padovano Alber­
to Cavalletto citava sbrigativamente 
l'evento come doloroso fatto in cui 
"persero la vita i bravi Zannettelli e 
Follo": tutt'al più "bravi", poiché 
l'evento essendo ridotto a mero atto 
di brigantaggio non meritava l'au-

reola dell'eroismo. Anche ad Ascoli 
ci vollero più di dieci anm per 
dedicare al caduto un modesto 
monumento. Gli unici ad esaltarne 
le gesta furono i suoi conterranei, 
in particolare il Vecellio ed il 
Barozzi, attraverso suggestioni ed 
esaltazioni retoriche lontane dalla 
realtà. 

Poiché si trattava di una sconfit­
ta calò pure il silenzio sui bellunesi 
che avevano combattuto con lo Zan­
nettelli. 

Erano per lo più dei borghesi 
come Francesco Rigo di Canai, 
Giovanni Luzzato di Lentiai, Gaeta­
no Ferigo di Sedico, Ferdinando 
Massenz di Belluno, Francescon di 
Mel e Giacinto Cambruzzi di Feltre, 
l'unico che per il suo eroico com­
portamento ebbe la promozione a 
ufficiale per meriti di guerra. Ma 
finl male. Su di lui cadde la dam­
natio memoriae degli aedi locali, in 
quanto, successivamente accusato 
di ammanchi monetari e vari brogli 
cartacei (fatti forse per coprire 
qualcuno più in alto di lui) fu con­
dannato a 10 anni di lavori forzati, 
senza che quasi nessuno si fosse 
mosso per difenderlo. 

Questa ricostruzione non di 
maniera di Vello, fatta con intelli­
genza amorevole e impegno di 
ricerca, lontano dai consueti santini 
edificativi, sottende una finalità 
morale e civile: quella di rendere 
attuale e conosciuta una storia 
remota, da tempo rimossa. 

Gianmario Dal Molin 
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